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Attribuir deggio ad una mia felicità, e ad un 
tratto di beneficenza divina, se il tenue mio 
lavoro da più di sei lustri abbozzato, e da 
qualche anno compito, per alcune circostanze 
non prima di questi di trovisi in istato di 
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uscire alla pubblica luce. Per disegno della 
provvidenza avvenuto sembra un tal ritardo; 
affinchè comparendo in questo fortunato tem- 
po in cui ritrovasi V Eccellenza Vostra Am- 
basciatore in Roma, io concepissi l'ardita spe- 
ranza di consegrarvelo, e di porlo sotto l'ombra 
di Vostra protezione. 

L'essersi V Eccellenza Vostra, per un 
puro effetto di bontà e senza mio merito di- 
mostrata guai altro Mecenate e mio partico- 
lar protegitore , colmandomi di favori tanto 
segnalati, ha fatto nascere in me la lusinga, 
che siccome si è degnata ripormi sotto la fe- 
lice sua tutela, cosi toccar possa la medesima 
sorte anco a questo mio lavoro. 

Veggiamo in natura degli esseri deboli e 
minori, crescere e ricovrarsi al sostegno be- 
nefico de' maggiori, e più robusti. E siffatta 
verità raccogliesi pur dalla storia de' fatti 
umani, donde apparisce, che di tanti uomini 
illustri sepolta nell'obblio rimasta sarebbe la 
rimembranza e il nome, ed affievoliti i grandi 
lor talenti nell'ozio, se da personaggi di gran 
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cognome, e di eguale amor per le lettere e i 
letterati non fossero stati incorati e promossi. 

Ed è per ciò, che io ansiosamente mi an- 
dava cercando un valevole appoggio al pie- 
dolo mio lavoro nel momento, in cui è sul 
punto di comparire agli occhi di chi può sgo- 
mentarlo, e tenerlo forse in poco conto per 
qualche private mire, che abbia potuto avere 
prima nelV adornarlo, ed ora nelV accomiatar- 
lo; le quali non furono già per acquistar lode 
caduca; ma per ispirar nell'animo de' cristiani 
lettori l'amor di beni veri e permanenti. 

Ma e a chi meglio raccomandare io lo 
potrei, che all' Eccellenza Vostra, la quale 
fattasi in prima dell' umile autore dolce so- 
stegno, spero, che di esso piacciasi divenir 
poscia poderoso difensore, con accoglierlo pres- 
so di Se, ove non avrà luogo il livido dente 
della detrazione. 

Fortunato pur esso se tanto dalla provvi- 
denza favorito egli fosse, di vedersi accolto e 
protetto dell' Eccellenza Vostra, i cui talenti 
ed il luminosissimo posto, che cuopre di Am- 



basciator della Francia in Roma, la rendono 
in faccia, alla Europa superiore a tanti altri 
nel maneggio de* più difficili e delicati affari 
di pubblica amministrazione 

Dir potrei senz adulazione (se fosse qui 
luogo, e prevenuto non mi avessero valentis- 
simi letterati) C ) grandi cose dell' antichissi- 
ma e nobilissima famiglia Beavpoil de Saint- 
Aula ire, che tanto ha spiccato in Francia fin 
dal decimoterzo secolo; ed ha dato allo stato 
tanti personaggi chiarissimi per cariche e va- 
lor militare, per sommi polìtici impieghi, per 
rarità di letterarie produzioni, e finalmente 
per cristiana pietà, annoverandosi fra loro in 
ambedue i sessi non pochi d'una più che or di- 
naria religione. Ma non si cancelli giammai 
dalla memoria de' mortali il nome del canuto 
e venerando Zio della Eccellenza Mostra, il 
vecchio vescovo di Poitier con quanto operò e 
disse li 4 gennajo 1 792 dalla tribuna di Parigi. 

Or la materia di questo mio lavoro altro 
non è, che una versione italica de monumenti 

(*) Moreri Grand Dictionnairc historique. 



più sagri ed autentici, che abbia la Chiesa di 
Gesù Cristo, dopo le sante e divine Scritture, 
alle quali in certa guisa immediatamente uni- 
scono, come rivo al suo fonte; e tramandano 
sino a noi il tesoro delle divine ed apostoliche 
tradizioni, che assicurano il sistema, e lo stato 
di essa Chiesa da tutti gli errori. 

Sono poi questi preziosissimi monumenti 
le sette lettere e il martirio di s. Ignazio ter- 
zo Patriarca di Antiochia dopo l'apostolo san 
Pietro pia lettera e il martirio del Vescovo di 
Smirne s. Policarpo suo coetano; e la lettera 
o volume del s. Pontefice e Martire Clemente 
primo, o successore immediato, o il terzo, che 
sedette nella cattedra dello stesso s. Pietro in 
Roma, con altre cose di quei tempi, che van- 
nosi preparando. Si stamperanno tutti questi 
monumenti colf originale greco a mancina, e 
a ricontrp l'italica versione: il tutto corredato 
di note critiche e filologiche. 

Parrà forse, che la lingua italiana non 
abbia a far onorata comparsa allato alla Elle- 
nica, di cui è soltanto nipote. Non di rado ac- 



cade anco nell'ordine della natura, che i ni- 
poti in se stessi il sembiante e le fattezze degli 
avoli più che de* genitori esprimano. Cosi ap- 
punto la italiana favella, benché quasi tutto 
il suo materiale ella prenda dalla latina, ciò 
nondimeno le sue più belle forme, e le sue gen- 
tili maniere dalla greca essa tragge. 

Non dee perciò questa antichissima e dot- 
ta lingua recarsi ac 1 onta in vedersi posta uni- 
tamente colla italica, che non incomincia a 
contar più che il settimo secolo dalla sua ori- 
gine, e non ripete i suoi natali se non due mi- 
gliaja e mezzo d'anni dopo la nascita di quel- 
la, vale a dire dopo l'arrivo di Cadmo in Tebe, 
che per commi consentimento il primo portò 
in Grecia i caratteri; quando affermar voglia- 
si, che Inaco in Argo, e Cecrope in Atene non 
parlassero de lor nipoti il linguaggio. 

Ma se grand è il vanto per questo mio 
italico lavoro il comparir dirimpetto all'idio- 
ma de' fonti della letteratura; grandissima 
saranno la gloria, se accolta dall' Eccellenza 
Vostra benignamente fregiar cedrassi l'umile 
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fronte col rispettabilissimo Suo nome, e per la 
prima fata comparir alla luce del di, sotto il 
patrocinio autorevole della stessa Eccellenza 
Vostra, che per giustizia, gratitudine, e genio 
l'autor suo ammira, e, mentre 

.... Ingenti se subjicit umbra C), 

Si rassegna 

Della Eccellenza Vostra 

C) Georg, lib. a. 



Umili*. Obblig. Dbbidient. Servo 

A. L. GRAZIAMI 
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(Zbcccvcf, f/lotuiew, l'ajftorance de ma cotMt- 
dcration dàtinpacc. 
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PREFAZIONE 

affai 

LETTERA DI S. CLEMENTE 

PAPA E MARTIRE. 



I. X utto che pur vera sia, e la esperienza 
pienamente ne convinca, che invecchi il mondo, e 
invecchiando intristisca^ 1 ), riguardato nell'essere suo 
morale o piuttosto, siccome ne avverte il Savio P), 
vadano col girar de* secoli di tratto in tratto rinno- 
vellandosi le stesse scene di crudeltà e di corruttela, 
nuove dall'ignorante volgo riputate; ma non già da 
coloro, che le decorse vicende delia umanità con su- 
dore svolgendo, i soli scorger sanno gli effetti simili, 
che con qualche variazione accidentale provengono 

(ij Tasso A mintn. 

(?) Che lo stesso si avveri eziandio nell'esscr fisico ridettesi 
dal mantovano poeta nel i lib. delle Georg, in cui dopo avere 
osservato, che non ostante la scelta dc'scuii fatta, questi degenerare 
(amen, chiude con quello Epifoncma 

.... Sic omnia fatis 
In pejus ruerc, ac retro 6ublapsa referri. 
(5) Ecclesiaste cap. i, v. io: Jam enim praecessit in &aeculis> 
quaefuerunt ante nos. 
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da simili cause» che sono appunto il cuore, e lo spiri- 
to umano; nondimeno se parlar vogliamo con lealtà, 
troveremo noi, che dopo la promulgazione dell'evan- 
gelica luce di molto è rimasa diminuita de' delitti la 
massa, in quelle contrade almeno, che ne sono state 
fortunatamente illustrate, e con fedeltà pel chiaror di 
quella costantemente camminano. 

II. Parlando ancora di quella nazione antica, da 
Dio a suo popolo eletta, ed or riprovata, se tolgansene 
i più distinti, e dallo Spirito Santo illuminati perso- 
naggi, quali erano i primi Patriarchi, avanti e dopo 
il diluvio (in assai piccol numero però, se vogliansi 
porre a confronto colla folla de* traviati); e quindi i 
Profeti; quanto scarse epoche si contano, in cui dalla 
parte maggior della popolazione, adorato fosse il Dio 
d'Israello in ispirito e verità? Ognun sa la perpetua 
lotta, ch'ebbe a sostenere il fedel servo di Dio Mosè, 
per vincere la ostinatezza di un popolo di dura cervi- 
ce, e d'incirconciso cuore, che ad ogni passo o richia- 
mava le pignatte di Egitto, o mormorava della provvi- 
denza di Dio, o l'oltraggiava con istomacosc laidezze. 
Una rapida scorsa, che dar potriasi pei secoli susse- 
guenti chiaramente confermerebbe si funesta verità. 

III. Ma quanto inorridisce la mente, se rivolgesi 
a contemplare il quadro spaventevole del gentilesimo, 
vale a dire di tutte quelle innumerevoli popolazioni; 
che (tranne i pochi discendenti di Abramo per la linea 
d'Isacco) avanti l'anno del mondo /}ooo cuoprivano 
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l'immenso globo terrestre! Quanto erano eglino mai 
lontani dal pensare, e dall'operare in Una maniera 
degna del Creatore, e dal sentire rettamente di esso, 
e de* suoi divini attributi (0! Che se taluno ebbe un 
qualche barlume di sue grandezze per la via della 
ragione, non ebbe poi il coraggio di rendergli i dovuti 
onori in faccia al volgo, com'ei dovea : non tamquam 
Deum glorificaverunt (*). 

IV. E Senofonte nell'atto stesso, che del suo So- 
crate tesse l'apologia, così lo introduce a favellare di 
se medesimo, per discolparsi dall'accusa d'empietà 
verso iDei della patria, accagionatone da suoi nemici: 
Bvsyzot ys fxz iv t«Tg xwoci's éopvais, xoct ini twv cfy/uteacav 
fàixw x»t k gì TiotponvyxfosvTts iójsejv, xaf MArros» 
èt r,pàteTo Dalle quali parole manifestamente rile- 
vasi, che neppure il gran Socrate andava da quella 
superstizione esente, di cui l'apostolo delle Genti 
alcuni secoli appresso fece reo tutto il comune di 
Atene in mezzo all'Areopago (4). La stessa sua divo- 
zione verso le attiche deità a difesa del suo eroe va 

• 

* • 

(0 Veggasi la enumerazione degli orrendi delitti, da quali 
erano quelli tiranneggiati, fattane dall'apostolo s. Paolo nella 
lettera ai Romani cap. I, dal ver. 26 al 3i. 

(a) Ai Romani cap. 1, v. ai. 

(5) Mentre io sacrificava nelle comuni feste, e alle are pub- 
bliche accanto, vedeanmi e gli altri, che intervenivano, e Melilo, 
slesso, se il volea. Ncll'apol. di Soci, ai giudici. 

Ci) Atti degli Apost. cap. 17, v. a?. 
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rilevando altrove lo stesso Senofonte (0. Va dunque 
in fumo quel sancte Socrates, che qualche visionario 
è stato quasi per pronunziar di lui. £ raccogliesi pur 
dove andasse a parare la fallace adulazione intorno 
al medesimo uscita dalla cortina di Delfo, che decan- 
tollo ètevQiptfatpw, òixouézzpcv, e aafpcvé^tps-jW: sebbene 
assai più sfrontata si fosse dello spi rito pitonico intorno 
al Nomoteta Lacedemone la piacenteria, quando con 
aria di dubitazione non ebbe vergogna di avanzar di 
lui questa manifesta empietà: fpsyr&a nértpoi Cz& gì 
ima, rj avOpancv (3). 

V. E sebbene potriaglisi di buon grado accordar 
delle tre attribuzioni la prima, che il bugiardo spirito 
comportigli, di essere cioè di tutti il più libero sino 
al libertinaggio (4), di che viene da taluno con fonda- 
mento imputato, e per cui distrutta rimane ancor la 
terza ; non si può un solo istante titubare in negargli 

(i) Sul bel principio del primo libro, intorno alle cose me- 
morabili di Socrate, dove si avanza tant' oltre in commendar la 
divozione di esso verso le vane deità, che ce lo rappresenta come 
dedito all'arte d'indovinare per tutte quelle vie, comuni ai gentili, 
e ai superstiziosi d'ogni tempo, facendo di tutto autore il suo demo 
nio; così egli parlava come sentiva: «3<rri£ iyiyvxrxe-» ovru{ tktysv. 

(?) Apolog. di Socrate. 

(3) Senof. nell'Apol. di Socrate: « sto pensando, se debba io 
chiamarti un Dio, ovvero un uomo». 

(4) Sebbene anche nel senso da lui preteso, chi di esso più 
servile, il quale, contro la persuasione dell'animo, fecesi schiavo 
delle stravolte opinioni del volgo, a spese di quella franchezza e 
lealtà, che caratterizzar dee un filosofo, ed un Filalclc? 



« 
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quella giustizia, che Gesù Cristo richiedeva da* suoi 
seguaci, e volea che di quella degli Scribi e de* Farisei 
fosse più abbondante, e più perfetta (*/, ma necessaria 
per entrare nel regno de' Cieli. Cosi fu l'infelice anche 
esso del numero di quei filosofi, che suam sapientiam 
buccia crepantibus ventilante*, ardivano d'invitare 
alla lor sequela gli uomini sulla speranza di beate 
vivere', ma che per colpa loro non intrabant per 
ostium ; anzi di più perdere volebant, mactare, et 
occidere \ come ragiona il gran padre Agostino 

VI. Ora se de' primi luminari, ch'ebbe il paga- 
nesimo, costretti siamo a parlare così svantaggiosa- 
mente, quando seguitiamo la scorta di quella luce, 
die è la sola e la vera, Gesù Cristo che mai dir 
potremo dell'Etnica ciurmaglia, che avendo a modelli 
da imitare le Veneri impudiche (1), e dello stesso 
padre degl'Iddìi, e re degli uomini, gli adulterj, e gli 
incesti del qual sì corrotto genitore migliori esser 
non poteano i figli numi, come potea mai esser ella 
costumata ? £ non prendeva piuttosto incitamento 
dall'esempio loro, che vedeva proporsi sulle scene, 
o pingere coi più ra Hi nati colori dell'arte sì da poeti, 

(i) S. Matteo cap. 5, v. 70. 
(a) Tratt. 45 in s. Giovanni. 

(3) S. Gio. cap i, v. g, e altrove. 

(4) Erodoto nel libro primo descrive la nefanda espiazio- 
ne, ebe per una legge Babilonese erano le femmine tutte di quella 
monarchia obbligate ad offerire a quella impudica Dea, prima di 
audarc a marito; e lo stesso afferma praticarsi iu Cipro o'suoi tempi. 



VI 

che da' pittori , onde vie più accendere la impura 
fiamma? Chi ha letto i comici, e i mitologi gentili, 
bene intende ciò, che io mi dico. 

VII. E non possiamo or noi con fondamento di 
tutta quasi la gentilità universalmente asserire quanto 
delle Sparlane donzelle Euripide cantò? 

cud' av il fiovXciro 
cwppùiv y ivano onapriàdm xóptj (»). 

« Neppnr s'ella il volesse 
» Delle Spartane figlie avria taluna 
» Campo d'esser pudica ». 

E ciò in forza d'una legge di stato emanata da mieli' 
illustre legislatore (che in ciò viene da Aristotile bia- 
simato ( 2 )), il quale l'oracolo Delfico non sapea, se 
uomo, e Dio nominar dovea, come veduto abbiamo 
poc' anzi da Senofonte. Eppur ciò non ostante uno 
scrittor del secolo passato vorrebbe farci credere 
essere quelle state candidi specchi, e colombe di pu- 
dicizia ( 3 )$ come gli antichi scrittori greci, massima- 

(1) Nell'Andromaca v. 5g5- 

(2) Lib. 2, della Repubblica cap.9. 

(3) Monsieur Guillct Lacedemone ancienne, e nouvel. Osser- 
visi qui di passaggio la contraddizione de' moderni filosofi (6u <piXo- 
(to^oi chiamarebbeli il filosofo e martire s. Giustino), de' quali men- 
tre taluno esalta delle Spartane la castità, come il sig. Guillct, tal 
altro, come il Bayle, le turpezze, e le nefandità dissotterra de 1 
filosofi antichi, cioè di quelli, che tra gentili più special profes- 
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mente poeti vorrebbero indurci a stimare come soa- 
vissima, XztpiUaaocj la nojosissima cantilena dell'estive 
cicale. Ma buon per noi, che siccome ne rimangon 
tuttavia quegl' insetti, che non hanno sicuramente 
cangiato natura, e quindi colle nostre medesime 
orecchie giudicar possiamo della immaginata dolcezza 
di quegl* insetti assordatori dei nudi mietitori; così 
pur anco ne restano gli scritti di autorevoli perso- 
naggi, che stati essendo avyypvjst, ed àurcTTrar, contem- 
poranei, e testimonj di veduta, possono agevolmente 
di falsa impostura redarguire i costoro divisamenti. 

Vili. Ma non è già, perche a certi spiriti, che 
passar vogliono per illuminati e forti, caglia punto 
della onestà delle Spartane vergini, se a tesserne im- 
prendono l'apologia, e la difesa. Ad uno scopo assai 
più alto drizzate vengono le maliziose loro intenzioni. 
A niente meno questi increduli non aspirano, che a 
far conoscere, che la divina nostra religione non è 
poi tanto necessaria, anzi è affatto inutile per la rifor- 
ma de' costumi. Per questo appunto mettono eglino 
in campo e le Spartane, e le Vestali ecc. ecc., che 
vogliono farci credere senza di quella castissime; e 
nel medesimo numero cacciano furbescamente anco 

sione di virtù faccano; e ciò per abbassare il primo la necessità c 
il vantaggio della cristiana religione; e per sanzionare il secondo 
il vizio stesso con tutto il peso filosofico. In somma mentre fab- 
brica l'un, l'altro distrugge, ciò che nou succedette neppure nella 
confusione di Babclle. 



Vili 

se stessi, e spacciatisi per gente onesta, virtuosa^ 
veritiera e leale, tutto che voltate empiamente ab- 
bian le spalle alle dottrine e alla fede di Gesù Cristo* 
Ma grazie all'Altissimo per le penne di valentissimi 
personaggi smascherata pienamente è stata la loro 
sfacciata impostura, e rimasti sono vittoriosamente 
con vergogna loro conquisi i meschini sutterfugi, e i 
compassionevoli soGsmi, coi quali a flati co risi di spi- 
gner contr' acqua la sdrucita lor barca, che fa acqua 
da ogni banda; e che se dà ancor qualche passo, non 
è già egli un effetto di qualche ombra di ragione; ma 
di un deciso fanatismo, e d'un vento furioso eccitato 
e mosso dalle più brutte passioni, le quali anzi che 
guidarla al porto di stabile riposo, miseramente me- 
ncranla a far naufragio tra gli scogli di una dispera- 
zione fatale. Leggasi il dottissimo Valsecchi, che da 
sublime maestro questo articolo svolge massimamente 
ne 1 fonti della empietà, e nel secondo libro de* fon- 
damenti della religione, 

IX. Avanzai di sopra essersi dopo sparsa la 
evangelica luce notabilmente diminuita in quelle po- 
polazioni, che hanno la invidiabil sorte di camminare 
tuttavia al chiaror di quella celeste guida, la massa 
de' delitti. Di ciò la verità da altro non dipende, che 
da uno spassionato esame de' fatti; mentre ritroviamo, 
che in tutti i secoli decorsi sono andati sempre in 
proporzione del maggiore, o minore spirito di pietà, 
e fervore, che ha animate, ed eccitate le cristiane 
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nazioni a seriamente considerare i punii cardinali, su 
de* quali ergesi di nostra divina religione l'ediGzio 
sublime. £ come no, se basata essendo la morale evan- 
gelica sopra i due grandi comandamenti dell'amore 
di Dio, e de' prossimi, in forza dei principj, che pro- 
fessa il cristiano, purché conseguente ei sia, come, 
dico, mancar può egli ai doveri verso il Creatore, e 
a quelli, che riguardano la società in ciaschedun de' 
suoi rami ? 

X. È ben vero per altro (ed una funestissima 
esperienza ne convince), che perdendosi tal volta di 
vista, per la insurrezione di malnate affezioni, questi 
due chiarissimi segni o principj, valevoli a scorgere, 
quale stella- polare, anche in mezzo alle onde più fu- 
riose, la navicella di nostra mente, spinta dal soffio 
dello Spirito Santo verso il porto di eterno e sicuro 
riposo (così chiude il Grisostomo una sua bellissima 
allegoria della chiesa di Gesù Cristo), appannati ri- 
mangono dalla nebbia di tali passioni, cui vanno in 
questa vita mortale soggetti quelli pur anco, ne'quali 
sebbene mondati colle acque rigeneratrici dalla reità 
della colpa originale, tuttavia resta il fomite, o sia il 
pendìo, o l'incitamento alla colpa, di cui essendo 
figlio, a quella gli strascina. Ma che? al tuonar d'una 
voce apostolica, al balenar del lampo seguace della 
grazia celeste, che d'ordinario la accompagna, come 
ne insegna s. Gregorio il Grande (0, tutto a un tratto 

(i) Omil. 17, sugli Evaug. 
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abbassandosi le tumide onde delle passioni, dileguansi 
le nubi del peccato, e a splender ritorna del divino 
sole il volto consolatore : 

Tumida aequora placat; 

Collectasque fugat nubes, solemque reducit («). 

E questo meraviglioso effetto della evangelica predi- 
cazione ordinariamente, e con più facilità avviene in 
quelle contrade, ove l'intelletto non è stato ancora 
intorno alle massime della fede in conto alcuno pre- 
giudicato. 

XI. Un così sorprendente cangiamento però aspet- 
tar non si può, o malagevolissimamente da coloro, che 
privi sono dell'abito della fede, che sventuratamente 
hanno dalla lor mente sbandita, con ammettere a 
quella contrarie, ed opposte dottrine. Mentre venendo 
con ciò l'uomo a commettere uno special peccato, det- 
to contro lo Spirito Santo, col contraddire alle divine 
verità una fiata apprese e credute (Dum aliquis ve* 
ritatem Jìdei agnitam impugnata dice l'angelico Dot- 
tore ( 2 )) ; il qual peccato irremisibile dichiarato viene 
dalla Incarnata Sapienza ( 3 ), perchè perseverando in 
esso chiude affatto la via alla grazia di Dio, la quale 
esige come fondamento la fede, senza della quale im- 

(i) Virgil. lib. i, della Encid. 

(a) Nella aa, quest. 14, art. 3 in C. 

(3) S. Matt, cap. 12, v. 3a. 
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possibil cosa eli' è di piacere a Dio, come definisce 
l'apostolo (0 t Perchè poi chiamisi irremisibile, ne dà 
lo stesso s. Tommaso nel citato articolo la ragione; 
inquantum^ ei dice, excludit ea, per quae fit remis- 
sio peccatorum. Siccome non entrerebbe giammai il 
sole nella casa, se se ne chiudessero le finestre. 

XII. Ma sia qui fine alla ben lunga digressione^) 
da me fatta intorno al peggioramento di alcune, ed al 
miglioramento di altre fra le umane cose in rapporto 
al costume. Nou v'ha dubbio alcuno però, che almeno 
da che vennero per la gotica barbarie seppelite, o 
sbandite le umane lettere, sino a'dì nostri non abbiano 
queste fatto de progressi r unsi incalcolabili per ogni 
rapporto. Non è cotesto il luogo, nè al mio istituto 
appartiene, il ragionar di proposito di tali materie, 
nè di seguire a lento passo delie lettere il primo ri- 
sorgere, gli avanzamenti, i ritardi, il felice sormontar 
degli argini, che loro la ignoranza opponeva, e l'arrivo 
finalmente all'apice della perfezione, in cui oggigiorno 

(1) Nel luogo cit. al n. 3- 

(2) Sebbene estranea sembrar possa questa allo scopo di chi 
tesse una prefazione alla lettera del Pontefice e Martire s. Clemente, 
è confacentissima per altro alle attuali circostanze, onde confon- 
dere lo spirito di vertigine da qualche tempo suscitato, c fomen- 
tato da certi maligni geni, nati solo per essere schiavi dell'errore, 
c per istillarlo nelle menti de' poco accorti, ed amanti dì novità, i 
quali coacervant sibi magistros, prurientcs auribus ... per cui ad 

fabulas convertuntur: abbandonano cioè la verità della storia, a 
quella sostituendo fole. S. Paol. a Timot. 2, cap. 4, v. 3 e 4« 
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gloriosamente miratisi assise. Innumerevoli valentuo- 
mini sonosi a così lode voi fatica applicati in prò de* 
meno scienziati, e sonovi felicemente riusciti. Fra 
questi degni sono specialmente di lode somma coloro, 
che con indefesso ed ostinato travaglio occuparonsi in 
mettere in chiaro la esatta serie de tempi, ed a sno- 
dare le più intralciate questioni cronologiche. Meri- 
tano egualmente delle persone amiche delle lettere gli 
encomi coloro, che dati sonosi ad illustrare sì la mo- 
derna, che l'antica situazione de" paesi, ciò grandissi- 
mamente contribuendo alla intelligenza della storia. 
Nè meno di costoro stimabili sempre riputati saranno 
quelli, diesi occuparono in dissotterrar dalle polve- 
rose biblioteche, e da 1 logori archivi degli antichi 
scrittori le opere, e le vetuste memorie, e in darle 
alla luce di critiche e dotte osservazioni corredate, ed 
emendate per quanto all'ingegno umano è concesso. 

XIII. Fortunati perciò tre e quattro fiate coloro, 
che al mondo venuti sono in epoche, da poter trar 
giovamento dalle costoro fatiche. Non di tanto van- 
tarsi poterono quei, che circa tre secoli a questa parte 
vissero. Un grande risalto a dire il vero preso avevano 
le umane lettere, ed erano al colmo sicuramente ar- 
rivate la oratoria, e la poetica nella latina, e molto 
più nella italica favella, a segno tale che quegli scrit- 
tori prendonsi oggidì da* letterati a modello special- 
mente nella filologìa. Ad ugual perfezione però giunte 
non erano per anco nè la cronologìa, ne la critica, nè 
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la geografia; nè tutte ancora dalle biblioteche erano 
state scavate le memorie rimasteci (Idranti eli ita, di 
che forse gloriar ci possiamo al giorno di oggi. 

XIV. Non dee recar dunque meraviglia, se al 
tempo, in cui scrivea, Timmortal Padre degli Eccle- 
siastici Annali l'Emo Cardinal Baronio doleasi incon- 
solabilmente della perdita, che (per quanto a lui sem- 
brava) con danno della ecclesiastica erudizione latta 
avea la letteraria repubblica, di tante opere di autori 
illustri, e fra le altre della celebre lettera, che s. Cle- 
mente Papa e Martire, scritta aveva a nome della 
Romana Chiesa a quella di Corinto. Onde a Hi ne di 
ristorarne i danni, ei si fa a raccorne i frammenti (0 
qua e là sparsi negli antichi autori, de' quali chi pochi 
squarci ne riporta, chi più distesamente ne ha fatto 
per sino un compendio, come Clemente soprannomi- 
nato l'Alessandrino tra* più antichi; tranne i santi 
Ireneo, e Dionigi vescovo di Corinto, di cui fa ricor- 
danza Eusebio di Cesarea Nondimeno da simili 
pezzi di una lettera, clic per un singoiar tratto della 
provvidenza quasi intera abbiamo or noi per le mani, 
la genuinità di essa comunemente raccogliesi da criti- 
ci, i quali riempiute ne hanno ancora le lagune fattevi 
dalle ingiurie del tempo divoratore, e de* copisti cor- 
retti gli errori. 

(1) All'anno o5 degli Ecclcs- Annali. 

(2) Lib. 4> della Stor. Eccl. cap. 11. 
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XV. Ritrovato fu questo prezioso tesoro sulla fine 
di una sagra Bibbia dei vecchio, e nuovo testamento, 
vergata tutta col medesimo carattere per man di un* 
illustre femmina Egiziana per nome Tecla sino da* 
tempi del 1° concilio Niceno, come Patrizio Giunio 
pensa, o come altri pretendono dal V ottavo secolo 
almeno. Il Patriarca di Costantinopoli Cirillo, che 
rcggca quella Cattedra nel iG3o da parte degli Scis- 
matici, inviò in dono a Carlo 1° re d'Inghilterra un 
codice cosi stimabile, che avea egli menato seco da 
Alessandria. Dal che rilevasi il pregio grande, in cui 
questo monumento era presso gli antichi, i quali nel 
collocarlo immediatamente dietro i santi libri, davano 
essi a divedere, che meritava il primo posto appresso 
ai libri ispirati. Il summenzionato Patrizio Giunio il 
primo fu, che colle pubbliche stampe partecipe ne 
rese la letteraria repubblica. Questo letterato insigne 
colla sua perspicacia ha supplito parte colla sacra 
Scrittura, parte coi padri, e segnatamente con Cle- 
mente l'Alessandrino, parte colle giudizioso sue os- 
servazioni le lacune, che de' tempi le ingiurie cagio- 
nate vi avevano* Il chiarissimo Cotelerio, che immense 
fatiche ha speso ncll'iliustrare i Padri detti Apostolici, 
ha riunito alle sue critiche riflessioni, quanto il sud- 
detto Giunio, ed altri sì antichi che recenti scrittori 
han detto, che contribuir potesse a schiarire special- 
mente i passi difficili ed oscuri di questa lettera, di- 
venuti tali massimamente per le indicate lacune : nel 
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qual lavoro confessar dobbiamo, essere eglino felice- 
mente riusciti. Avessero così potuto essi apportar 
qualche rimedio all'ampia ferita di tre pagine intere, 
che mancano dopo il numero 57! 

XVI. Hanno di più dimostrato questi con altri 
sino all'evidenza morale la genuinità della succennata 
epistola, provandone col confronto degli squarci, che 
riportano, e di ciò, che ne dicono gli autori tanto 
sincroni, quanto quelli, che loro hanno sino alla età di 
Fozio, succeduto, la identità. Intorno a che vedasi 
quanto ne dice il dottissimo Natale Alessandro nella 
sua storia (0, dove con immensa e varia erudizione 
dimostra esser dessa del Santissimo Pontefice genuino 
lavoro. E per dir noi pur anche qualche cosa intorno 
a questo punto, ne fa primieramente menzione Ege- 
sippo autor del primo secolo della chiesa ne 1 cinque 
libri, che intorno alle materie ecclesiastiche lasciò 
scritti, e che avea sotto degli occhi Eusebio di Cesarea, 
mentre scriveva la sua storia Ecclesiastica Dipoi 
di s. Dionigi vescovo di Corinto, che fiorì nel secondo 
secolo, Eusebio stesso nella storia medesima (3) rap- 
porta una testimonianza indubitata della genuinità 
di essa, soggiungendo, che quell'illustre vescovo ai 
Romani scrivendo, asseriva che fino ai suoi dì quella 
era solita leggersi ne 9 giorni di domenica nella sua 

(1) Nel secolo primo della chiesa, artic. i3, cap. la, 

(a) Nel libro 4» cap. ai. 

(3) Lib. 3, cap. 38, e lib. 4> cap. 22. 
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chiesa di Corinto ; accennando anco il motivo, per 
cui s. Clemente scrisse a quella chiesa, una tempesta 
cioè da persone ignobili eccitata contro sacerdoti de- 
gni, e di specchiata virtù. Lo che combina con ciò, 
che va il nostro Santo accennando in vari luoghi della 
sua lettera (0. 

XVII. Sant* Ireneo nobilissimo scrittore e padre 
pur del secondo secolo dice ( 2 ) lo stesso intorno alle 
cagioni, clie diedero al s. Pontefice, ed alla Romana 
Chiesa impulso a scrivere potentissimas literas, (così 
la caratterizza) compilandone ancora assai brevemente 
il contenuto. Clemente cognominato l'Alessandrino 
autor del terzo secolo , oltre a commendar questa 
lettera ( 3 ), ne riporta lunghissimi passi, coi quali il 
Baronio, come si è più sopra accennato (4), consola la 
doglia da lui concepita perla temuta perdita di essa. 
Ne fa pur menzione Origene ( 5 ) autor della stessa età, 
e maestro dell'Alessandri no ; e s. Cirillo Gerosoli- 
mitano ( 6 ). 

XVIII. Eusebio Cesariense, come testé detto ab- 
biamo, illustre scrittore del quarto secolo in diversi 

(i) Nei capit. 3. 44- 4$ c 47- 

(a) Lib. 5, contra le Resie cap. 3. 

(3) Nei libri i. 4- 5 e 6, degli strerai. 

(4) Vedasi sopra al numero i.j- 

(5) Libro 9, rfpì cfo«», cap. 3, e nei comment. nel cap. i, 
ver. 19, di s. Giovanni. 

fi) Nella Catechesi 17. 
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luoghi della sua storia con molla enfasi di questa 
lettera ragiona, chiamata da lui digna piane admi- 
ratione W, che scrive di più esser dessa in plurimis 
ecclesiis publice lectqmì e vuole inoltre, che di 
questa, e della lettera agli Ebrei lo stesso sia lo stile, 
e le maniere di parlare, e pochissimo discosti dell' 
una e dell'altra i sensi. Anzi sono di avviso taluni, 
che quella di s. Paolo apostolo dal nostro Clemente 
stata sia in greco dall'idioma ebraico, o piuttosto Siro- 
Caldaico traslatata. Quindi imbevuto, per così dire, 
degl'idiotismi di essa non è da maravigliarsi, se nella 
sua adoperò non poche maniere siriache ed ebraiche, 
senza necessità alcuna di farlo ebreo, come da ciò 
qualcuno inferirne vorrebbe potendo ci benissimo, 
e come scienziato non poco nelle umane lettere, e più 
per l'assidua lettura de' libri santi, e per aver lungo 
tempo conversato cogli apostoli, avere acquistato una 
suflicientissima notizia dell' ebraica lingua di quei 
tempi, che un misto era della soriana e della caldaica, 
ed averne così colorito il suo stile. 

XIX. Ad Eusebio interamente va di accordo il 
massimo dottor s. Girolamo ne' suoi scrittori ecclesia- 
stici, tanto nell'attribuire questa lettera a Clemente 
Romano, (qui post Petrum Romanam rexit eccle- 
siam, dic'egli commentando il cinquantesimo secondo 

(1) Lib. 3, cap, 12. 

(2) Il Galliccioli nella sua prefazione alla traduzione di 
questa lettera n. 4 c 3a. 
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capitolo dlsaia sul fine), che nell'esaltarne la utilità 
{yalde utilem epistolam). Asserisce pur egli, che in 
nonnullis locis publice legitur, e die tra questa, e 
quella agli ebrei omnino grandi* .... similitudo est. 

XX. Basti ora di avere in compendio riportati 
quelli tra gli autori del a 0 3° e 4° secolo, che scris- 
sero, e parlarono di s. Clemente e della sua lettera. 
Mi giova di dir qui ciò che ne dice uno scrittor del 
secol nono di una rinomanza quanto celebre nella 
letteratura, e nella critica, altrettanto odiosa pei mali 
immensi cagionati alla chiesa di Gesù Cris o colla 
funesta e lagrimevole separazione da quella della 
greca nazione, la quale se in tutti i tempi dopo la 
sua cattività crudele, assai di più a dì nostri ne ha 
sperimentato orrendamente i danni M. Fozio adunque 
(nome infausto) nella sua biblioteca C 2 ), favellando 
della presente lettera: scripsit idem (Clemens dice 
egli ) magnifaciendam ad Corinthios Epistolam , 
quae a plerisque tanto in pretto est hcbita, adeoque 
laudata, ut etiam publice legi solerei. Ma dopo ( 3 ) 
avere accennato le cause, che mosserlo a scriverla, e 
detto della qualità del suo stile, come di bocca altrui 
riprende e critica il santo Pontefice per aver collocato 
de* mondi fuori, o sia al di là dell'Oceano; per essersi 

(i) La presente prefazione é stata scritta quando Ibraim 
pascià desolava il Peloponneso. 
(i) Codice 1 13. 
(3) Codice 116. 
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servito dell'argomento tratto dalla Fenice, come se 
vero fosse ciocché di favoloso narrasi intorno al detto 
uccello, per comprovare il risorgimento della carnea 
e finalmente sebbene appellato abbia sommo sacer- 
dote, e presidente il signor nostro Gesù Cristo, per 
non avere adoperato espressioni sublimi, e convenienti 
a Dio; tutto eh' ei confessi non avere s. Clemente in 
alcun luogo parlato con maniere a G. Cristo ingiuriose. 

XXI. Ma checché dica il critico greco intorno 
alle prime due accuse, alle quali sufficientemente ri- 
sponderassi nelle note ai rispettivi passaggi, non può 
essere sottoposto a ragionevole riprensione il santo 
Pontefice e martire per non aver, com' ei vuole, tanto 
magnificamente parlato della divinità di Cristo Signo- 
re; per la ragione che, siccome Natale Alessandro 
rimarca scrivendo egli ai Corinti già cristiani pie- 
namente persuasi di tal verità, non avea d'uopo par- 
larne in una foggia più esplicita di quella, con cui ne 
parlò; sebbene altronde, ripiglia il testé lodato chiaris- 
simo autore, con parole bastantemente magnificile ei 
predichi la divinità di Cristo, chiamandolo Redentor 
degli uomini : locché ad uomo puro convenir non 
puote. Ei così ne favella ( Q ) : Fissiamo gli occhj nel 
sangue di Cristo, e veggiamo, quanto è mai agli 
occhj di Dio prezioso il sangue di lui, che sparso 
per la nostra salvezza recò a tutto il mondo la gra~ 

(i) Al luogo di aopra citato 
{•i) Cap. 7. { 
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zia della penitenza : ed anche più espressamente in 
appresso (0: soggiunsero di darle (cioè a Raab) un 
segnale, affinchè appendesse alla sua casa un cor- 
doncino di scarlatto ; rendendo eglino (gli esplo- 
ratori) manifesto, che per mezzo del sangue del 
Signore verrebbe la redenzione a tutti coloro, che 
crederebbero, e spererebbero in Dio. Dal che dimo- 
strasi ex obliquo, come direbbe Agostino, la divinità 
di Gesù Cristo. 

XXIL Sebbene da ciò prenderei anzi motivo di 
aderire alla opinione di coloro, i quali asseriscono 
essere stata la medesima lettera dalla Chiesa Romana 
scritta ai Corinti, mentr' era tuttavia in piedi il tem- 
pio di Gerusalemme, o almeno avanti che a Roma ne 
giugnesse la nuova della distruzione, come vorrebbe 
l'Emo Orsi, e come ri march orassi a quel passo della 
lettera, in cui par che ciò si accenni. Di questa opi- 
nione stessa sono stati ancora il Fleury ed il Choisy; 
de' quali il primo dopo aver narrato , come verso 
Tanno 69 dell'era volgare avendo Vespasiano acche- 
tate le turbolenze civili dell'impero insorte dopo la 
morte di Nerone, e spedito il suo figlio Tito contro 
la Giudea, immediatamente soggiunge: S. Clément 
déjà pape, ou seulement encore prétre,fit réponse 
à Véglise de Corinthe sur le sujet de la division % 
qui jr'étoit arrivee: Del medesimo avviso è pure il 
secondo, il qual di più dice, che : la pldpart des an- 

(1) Cap. ia. 
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ciens pères ont crìi, quii (s. Clemente) aooit été 
ordonne Evéque par Saint Pierre^ aussi-bien que 
saint Lin, e Saint Ànaclet pour gouverner Véglise 
de Rome en son absence, ou après sa mort. Anche 
il Saccarelli allega il Ven. Beda, che attesta essere 
stati da s. Pietro costituiti due affine di reggere per 
ordine la romana chiesa, e eh* ei consecrò Clemente 
sibi adjutorem evangelizandi, et successorem. San- 
to Epifanio, riportato dal Baronio, scrive s. Clemente 
avere al par di s. Lino ricevuta da s. Pietro vivente la 
imposizion delle mani. Anastasio bibliotecario nella 
vita di s. Clemente: hic (dice) ex praecepto beati 
Petri suscepit ecclesiam et pontificatimi gubernan- 
dum, sicut eifuerat a Domino Jesu Christo cathe- 
dra tradita vel commissa. Ed assai prima di tutti 
questi Tertulliano autor della fine del secondo secolo, 
e del cominciamento del terzo, e conseguentemente 
vicinissimo scrittor di quei tempi all'erma nel suo 
libro delle Prescrizioni (*) : sicut Smirnaeorum eccle- 
sia Poljcarpum ab Joanne conlocatum refert sicut 
romanorum Clementem a Petro ordinatina itidem : 
il quale Pietro avea Gesù Cristo ordinato dròitfxaXsy 
hawufJLtVq; giusta la frase del Grisostomo nella omelia 
sul cap. ai, di s.Giovanni. È osservazione del Rigalti 
a quel luogo dell'affricano scrittore. 

XXIII. Or ciò presupposto, se il nostro Santo, 
tutta via vivente s. Pietro, fu da lui assunto a parte 

(i) N. 32. 
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di sue fatiche pontiflcali, non iscorgesi alcuna impro- 
babilità, ch'egli abbia potuto scrivere questa lettera 
non molto dopo la morte del principe del Collegio 
Apostolico, o come semplice prete, come sembra con- 
cedere il sig. abb. Fleury; oppure, se decorato già da 
s. Pietro del carattere episcopale, e della qualità di 
suo vicario, come deducesi da soprallodati padri, e 
scrittori sagri, come una delle primarie dignità del 
Clero di Roma. Ed ancorché nella intitolazione di 
questa lettera nominato ci venga vescovo di Roma, 
ciò può dirsi con verità ; mentre Io era ; perche 
destinatovi da s. Pietro; ovvero può dirsi che siavi 
stato in appresso inserito* Il padre Galland ancora 
giudica essere stata questa lettera vergata non longe 
a Neronis obitu (»)• E la critica, che gli fa il Gallic- 
cioli ( Q ) per sostenere la sua opinione, che s. Clemente 
non la scrivesse, che dopo avere l'apostolo s. Giovanni 
Evangelista e Profeta dato in luce la sua misteriosa 
Apocalisse per la sola ragione, che il Santo Pontefice 
cita alcuni pensieri, presi dal cap. i4» ver. 4 e 5 della 
stessa Apocalisse, nella sua terza epistola, non è al 
proposito; essendo questa da critici migliori, come 
apocrifa rigettata; li quali al più lo fanno autore di 
una seconda lettera, di cui rimangonci alcuni fram- 
menti soltanto, ben diversa da quella, che il lodato 
dal li coi oli annovera come seconda. Vedasi Natale 

(1) Gallio -itili prefazione n. 5o. 

(2) Lo stesse ivi* 
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Alessandro nella storia ecclesiastica del primo secolo 
della chiesa (0. 

XXIV, I disturbi eie calamità in Roma avvenu- 
te, le quali avevano impedito, che la romana chiesa 
con quella prontezza, che avrebbe bramato, si appli- 
casse a porgere ai Corinti il rimedio ai lor mali, che 
richiedevano, possono essere stati prodotti dalle vi- 
cende accadute dopo la morte di Nerone, per l'ambi- 
zione di Galba, Ottone e Vitellio, che rapidamente si 
succedettero l'uno all'altro in men d'un anno e mezzo; 
le quali vicende, comechè accompagnate da guerre 
intestine e civili, non poterono passare senza sconvol- 
gere l'impero, e i pubblici affari, che non furono ri- 
stabiliti che dalla prudenza, e dalla moderazione di 
Vespasiano, che a quei tre fortunatamente succedet- 
te ( a ). Nè mal si apporrebbe, chi pensasse avere in 
quelle convulsioni civili proseguito la cristianità di 
Roma ad essere agitata dalla gentilesca rabbia com- 
mossa, o piuttosto aizzata dall'ucciso mostro di Nerone. 

XXV. Ma spingiamo più innanzi le ragioni, onde 
persuadere chiunque inchinasse a credere, essere stata 

(i) Cap. 12, art. ti; 

(a) Così Ugon Grozio : « Io per me riporto la lettera di 
Clemente alla fio di Nerone, o sicuramente a quegli anni, che di 
Vespasiano precedettero l'impero. Io non solo stimo genuina que- 
sta lettera, mà neppur ravviso in essa orma alcuna di mano adul- 
terina. Credo questa essere stata scritta dopo l'epistola agli Ebrei; 
mentre fa menzione delle oblazioni, ebe per legge facevansi nei 
tempio. 
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nell'epoca succcnnata spedita ai Corinti la lettera d'i 
s. Clemente, senza necessità di riferirla ai tempi del 
suo pontificato, il quale sembra dalla maggiore c mi- 
glior parte degli antichi riporsi tra gli ultimi due o 
tre anni dell'impero di Domiziano, il breve spazio di 
quel di Nerva, ed i primi quattro o cinque di Trajano, 
dandogli Eusebio nella sua Cronaca nove anni di pon- 
tificato, e facendosi incominciar nel <) \ o nel r>3. Così 
il padre Vallemont ne* suoi Elementi di storia uni- 
versaleCO, il quale pensa, clic Domiziano abbia cessato 
di vivere Tanno dell'era volgare 9G, e che Trajano 
succeduto a Nerva, che regnò un anno e poco più di 
mesi quattro, abbia ricevuto l'amministrazione dell' 
impero l'anno 98; diversamente però giudicando il 
padre degli ecclestiastici Annali, il qual prolunga sino 
al nonagesim* ottavo anno l'impero del primo; riporta 
quel di Nerva ai due seguenti; e fissa il primo di 
Trajano nell'anno centesimo dalla nascita del Sai va- 
lore. Sarebbevi quindi la differenza di ?4 o 36 anni 
circa fra la opinione di quei, che vorrebbero scritta 
questa lettera poco avanti l'eccidio Gerosolimitano da 
s. Clemente, adorno delle sopraindicate qualità e pre- 
rogative, o pur anco della dignità pontificia indipen- 
dente ed assoluta; mentre per confessione di s. Giro- 
lamo stesso nelle vite degli scrittori ecclesiastici da 
me sopra arrecato: plerique latinorum sccundum post 

(1) Toro. 2, lib. 5, cap- 23. 
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Petrum apostolum putent fuisse Clemcntem (sebbe- 
ne più al santo dottore piaciuta sia la opinione di Euse- 
bio e di altri); e quella di coloro, che scritta voglionla 
mentr' era nell'apice del sommo pontificato, al qual 
non pervenne, se non dopo i santi Lino e Cleto, come 
vuol la parte maggior degli scrittori antichi, e tra 
questi Egesippo, riportato da Eusebio nella storia 
ecclesiastica f 1 ), il qual' Egesippo mette sotto di Do- 
miziano la sedizione avvenuta in Corinto, dov' erasi 
egli nel suo viaggio a Roma fermato, ed aveva di 
quella apprese colà le circostanze più esatte. Ancora 
nella Liturgia della chiesa latina romana leggonsi con 
quest'ordine collocati i primi tre pontefici, che suc- 
cedettero a s. Pietro : Lini) Cleti, Clementìs* 

XXVI. Questa poi si è la ragione, che molto pro- 
babile rende, essere stata da s. Clemente e dalla 
chiesa romana scritta questa epistola verso l'anno, in 
cui fu da Tito distrutta Gerusalemme, e che io desumo 
dalla critica dello stesso Fozio, che lo accusa di non 
aver fatto motto espresso della divinità di G. Cristo, 
o almeno non ne ha parlato sì chiaro. Non fu, che dopo 
avere gli Eretici osato di attaccar sacrilegamente del 
nostro mediatore Gesù Cristo la divinità, che tanto 
gli apostoli, che gli uomini apostolici si spiegarono 
con tutta la chiarezza intorno a questo interessantissi- 
mo, e fondamentale articolo della cristiana religione. 
Ne abbiamo una prova la più convincente nell'ultimo 

(i) Lib. 4> cap. ai. 
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degli apostoli, ed evangelisti, che scrissero le gesta 
del divin Redentore, il quale impreso avendo a nar- 
rarle a bella posta, per ismentire le orribili bestem- 
mie di Ebione, e di Cerinto, come abbiamo ricevuto 
da tutta l'antichità, testificò a chiare note, che il 
Verbo era Dio: tal forza avendo nel greco originale: 
xscì Già? i5v è Xóyog (0. Il medesimo dogma non si stancò 
di stabilir sovente con egual chiarezza di espressioni 
s. Ignazio martire nelle sue quasi divine lettere, che 
scrisse dopo la morte del santissimo evangelista, di 
cui ben conosciuto avea lo spirito, e la mente. Tal 
bisogno di ciò far non ebbero gli altri evangelisti, i 
quali, sebbene più che su dici en temente avessero dato 
a divedere, essere Gesù Cristo Dio, e dalla celeste 
dottrina, che insegnò nel mondo, e dal complesso 
degli innumerabili e stupendi prodigj di ogni genere, 
da lui operati, coi quali l'assoluto suo potere dimo- 
stravasi nel sospendere e variare a suo piacimento le 
leggi della natura, ond' ebbero a dire sbalorditi quei 
testimonj di vista : venti et mare obediunt ei W ; e 
Nicodemo con gran ragione affermò : Nemo potest 
haec signa facere^ quae tu facis^ nisifuerit Deus 
cumeo$); ciò però non ostante più ex obliquo^ come 
accennammo di sopra da s. Agostino, che direttamente 
la sua divinità si dimostra. 

(i) S. Gio. nell'Evangelio cap. i, v. i. 

(i) S. Matteo cap. 8, v. 27. 

(3) Evang. di s. Gio. cap. 3, v. 2. 
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XXVII. £ ciò basti di aver detto, a titolo di 
proemio, intorno all'autenticità, e al tempo, in cui 
può questa celebratissima epistola essere stata scritta; 
rinviando il paziente lettore, per quel di più, che 
saper desia, al molto, che ne hanno scritto il Giunio, 
il Cotelerio, il Natale Alessandro, ed altri fra moderni 
nobilissimi personaggi di lettere. 



» 



DI 

CORINTO. 



Di questa greca città rinomatissima nell'antichità, che 
limare o vagheggiatrice di due mari dal Venosino è chia- 
mata, poche cose delle molte, che dir potrebhonsi, andrò 
qui accennando. Efira dagli antichi si disse; quindi quell* 
aera Epbvreia(1) di Virgilio; ed era situata sulla estremità 
del Peloponneso nel luogo appunto, dove questa penisola at- 
taccasi al Continente della Grecia per mezzo d'una striscia 
di terra, intorno a cui frangonsi, passando prima per due 
profondi golfi, le onde dell'Ionio, e dell'Egeo, conosciuto 
sotto il nome dell'Istmo di Corinto, cosi noto pei famosi 
giuochi Istmici. 

Ma questa città illustre tanto presso gli scrittori di sue 
cose profane, è da lungo tempo decaduta affatto dall'antico 
suo splendore, che le davano il suo commercio, le sue ric- 
chezze, e la sua popolazione ; cosicché nel principio del de- 
cimottavo secolo non contava più che un miglia jo e mezzo 
di abitanti; onde chiaramente apparisce avere Iddio di que- 
sta città, come di Babilonia, di Tiro, e di tante altre abbas- 

(i) Non avvi persona mezzanamente istruita, che di questo 
raro metallo contar non sappia l'origine. Nacque esso dallo squa- 
glio de' più preziosi metalli, di cui abbondava quella ricca citta, 
avvenuto per la violenza delle fiamme, cui dal furore e dall'ira 
del feroce vinci tor romano consegnata venne 104 anni circa avanti 
la nascita del Salvator del mondo. 
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salo l'orgoglio in pena dell'enormi sue colpe, e singolarmente 
del suo libertinaggio, che dalla medesima città preso avea 
l'infame vocabolo : xcptvOtd^Etv . Ed abbenchè per le fatiche 
e i sudori dell'apostolo delle Genti nella sua dimora colà di 
più mesi non pochi suoi cittadini abbracciato avessero la fede 
di Gesù Cristo, non sapevano nondimeno decidersi a dare 
un addio alle pristine . scostumatezze, e porsero occasione al 
s. Apostolo di riprenderli d'nn peccato di lascivia tale, che 
neppure udivasi fra gentili. 

Gravissimo fu pure il delitto, che spinse s. Clemente, 
e la Romana Chiesa ad inviare a Corinto la lettera, che dassi 
volgarizzata. Una ostinata sedizione ardaig hUpaitOQ mossa 
da alcuni di quel ceto, che dell'ordine esser dovea il più 
forte sostegno non solo ; ma promuoverlo eziandio col mag- 
giore impegno negli altri, ne fu la cagione. Certi spiriti 
ambiziosi, e turbolenti del Clero, chiamati dal santo di cori" 
tese amanti ^Xavaxof, affine di aprirsi la strada ai più su- 
blimi posti della ecclesiastica Gerarchia , die d'ogni virtù 
spogliati vedevano di non poter legatamente conseguire, con 
pubblico scandalo insorsero contro d'uomini specchiatissimi 
per la santità della vita, e venerandi per l'età, che posti da- 
gli apostoli, e forse dallo stesso s. Paolo, a reggere la Chiesa 
di Dio, irreprensibilmente, e fedelmente esercitavano il sagro 
lor ministero. 
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TOY AHOY 
KAHMENT02 

ex npxjtoxw vqs Pà/xscrav èxKhjatas 7p«9£t <7« 

H* £xxA>jata tgu 0iou >J nocpeotovGot P'^ai^v t>j éxx Ad- 
erta tcu 6ecy TìotQcexovvy {a) KépcvCov, xXrjzGlg iytaa[xévsi$ 
iv ^A>7jaficTf Becu, dia tcu xu/sisy vjfróv r>jasu Xpi^ov. Xàptg 
ù[iiv xaì ir/siivi? a;r© nocj'onpxzopog 0£cu &à T>j<7cu X^r^-eu 
7rA>j5uv5££i7 £?' u/xojv tà/sug, xat éY c&kyXovs (6). 

(a) Pone xarouoW \b) For«e if (ai ivaXkrfa<. 

Arà 7£vc/Ji£va5 >?f*<v au/xpspas xocì mpiTnóntg, àM- 
9$} (a), ppjtfttov Suact^Ev kniq-povìrj nmwxévott mpì xùv 
im^rjxoMidvw nap u/juv npoc/pfew* òcj<*Torrtk (£), nfc n 
ó&korptzs xaì giva* (c) to?s exXfixtoTs tcu 8c« /uuapàg xac 
àvcatou g-oi<jttos, iv ©Xrya npoutoiux, izponirìì xaì orv^ad»7 
ùnoipxGVToi it$ TcaovTGV aTrevwas €§«cauff«v, eS^-s ri ff£/xvèv 

(1) arapontofltra secondo la forza del vocabolo converrebbe tra- 
durre, pome taluni vogliono: «che fa il suo pclligrinaggio, o che 
è pellegrina ecc. » Alludendo al passaggio del salmo « irapoixo? iyù 
iifju Tropi coi, xaì xuftxi8r)[jLD{ ecc. » : e alla prima lettera di s. Pietro 
C 2, V. 22. a àyarmtoi vapaxaXù wf vapoixovt xau waftnSvyLOVf » giusti** 
sima allusione, se si rifletta alla condizione di tutti i cristiani in 
generale non solo, i quali, come fa osservare l'autor dell'Epistola a 
Diogneto n. 5, « abitano nella propria p&tria, ma come inquilini... 
soffrono tutto come pellegrini ed ogni patria è per essi stra- 
niera ») ma molto più allo stato della nascente Chiesa, che perse- 
guitala dagli Ebrei e da'Gentili non uvea in parte alcuna stani* 
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LETTERA 
DI SAN CLEMENTE 

VESCOVO DI ROMA SCRITTA AI CORINTI 
Ilf PERSONA DELLA ROMANA CHIESA. 

JLia chiesa di Dio abitante ( 1 ) in Roma alla chiesa di Dio, 
che abita in Corinto, e ai fedeli di quella chiamati san- 
tificati nella volontà di Dio per mezzo del Signor nostro 
Gesù Cristo. La grazia e la pace, che scende dall'onnipo- 
tente Dio per mezzo di Gesù Cristo si moltiplichi in voi (2) 
peculi. i. mente, e scambievolmente. 

L A motivo delle calamità, e degli accidenti avvenuti 
a noi, dilettissimi Fratelli (3), sembreremo di esserci troppo 
tardi rivolti alle cose, intorno alle quali avete a noi fatta 
ricerca, ed alla scellerata ed empia sedizione aliena ed inso- 
lita agli eletti di tìio, che poche persone precipitose, e auda- 
ci (4), a tal segno di tracotanza accesero, che il venerando, 

permanente e fissa; e come ospite e pellegrina menava in terra una 
vita vaga e dubbiosa, continuamente anelando alla patria celeste, 
come in più luoghi attesta s. Paolo. 

(i) Le due seguenti voci vengono omesse dal Galliccioli. 

(3j Pensò di risarcire questo verbo corroso in parte dall'an- 
tichità Patrizio Giunio così yo/4i'£op<>; ma avendo meglio osser- 
valo i rimasugli, che veddansi nel codice, sostituì 8t/(ro/£o/*i», che 
appresso Esichìo vai lo stesso, che $ o P ti cSoi, Cirovré vtiv. temere 
sospettare, dubitare. Giovanni Fellio ripone invece £oxT)'<rof*iv, 
come si è tradotto. 

(4) Cioè : con tanta tracotanza. 
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xac niptpéiqTOìt, xfiK nócaof GctàpónGtg à^iocyohn^cv g>o\uol vfiùv 
/xeyaXwj /3Aa<7?typ}3i7va«. xtg yàp nocptnt^rjixiiacrg npòg vfjjàg, , 
xrpj nwoipzxGV xaì /Ss/Scttov vftàv jnV«v oux £ÒW/Jta<J£v; tts'v 
Té G'Jrppsvoc noci inuncrj kv Xptgrn èvoéfiuent èt/x £*3av/xacr£v; 
xai to iicjaXoxpmìs xrjg (ft\o\ma.g v}iàv ySog une ix^pulev; 
xai T/jv TcAscoy xa: cbpaAv? yvoJjrv èux k[XQ(X(xpiGVj ; dnpoeto- 
ff5X*37rrw; yàp Travia £7T(?ccTt£, xat toTj (</) vó^xcig tS 6esu 
«7r5(5cU£ar3£, v7ioToc<jOG[i£)>ot xoìg rjycvixévotg utxaav, xa* 1 Ttfugv 
ttjv xaSnix3i>(7av ànsvifioneg xoìg naf u/juv npiafivxèpoig" 
véotg t£ fihptoc xat ff£ ( ava vscTv £7T£Tp£7r£T£- *yuvar§£V ts «v 
tìr/xwuM xaJ asLt-vy? xaè a/v^f cruvetdijcree Travra È7rtT£À£fv napvf/- 
7iXX£T£, s'cprjoó'jzg xa&jxsvrw; tsù? ayfyag £#vnì>v- Iv « 
t5 xavcvr TTjg tWay^ vnctpxefaccg Ta /ma xèv orxcv <7£/jl- 
v&>S(e) òtxovpryiìv ÈdtJaaxcK rcavi) aw?pcvH<jag. 

[a) Forte fyciSio» wp'^ofu». (i) Uniscasi all' foXfòi di aopra, (c) Forse Ziri*, 
(d) Clero. Alen. lesse : h to7{ »o/*/jaoic. (#) Forte owTOVpyìiy oprar da te, far da 

Kle sue faccende 

Ylavxigxz £T07r££VC9p5y£tr£ yotfihf aXa|5V£U5/x£vot,u7r<3Taa- 
oÓulzjoi ixàXkov i i5fr5TaV<TcvT£?, /xàXXcv ààovxEg $ Xazz/3a- 
vcvt£?. wtg faoàloig xoQ 6£« apxsu/ievsf, xai npculyyjrzg xovg 
Aéywg àuicu £7n/*£/ws. kg^pviafiévot yxz xoìg <m\or//yotg t 

(5) Il testo : bestemmiato. 

(6) Forse npourpirtrt. Alcuni sospettano avore scritto i*$rpi- 
f«r«, i|ffpfnM imbevevate sin da' teneri anni. 

(7) Parla sovente il nostro santo dell'umiltà, sapendo esser 
q4icsta come s. Basilio insegna, la custodia dell'altre virtù Oqacwfo- 
foXoxiov', ed il Grisostomo la chiama : /x»j'r>}£, xoi p/£o, xaì «Js-oStaif, 
xaì <TxirBt<rfiùq rùv àyaOw. Madre, radice, fondamento, e vincolo delle 
buone cose. 

(8) Dee forse intendersi per questo doppio viatico, essendo 
di uumero plurale, la dottrina della salute, che attignesi dalle 
s. scritture, come sembra accennare s. Basilio nell'epistola a Mele-. 
Stio « iXrifxa $»5oyf*aTa, xai ifo'foa npis u rriv frioiùra. «<*>a, tal to'* 
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e celebre nome vostro, e degno d'amore presso gli uomini 
tatti nò fu grandemente mormorato (5). Imperocché qual mai, 
venuto essendo da voi, non approvò la vostra fede costante e 
corredata d'ogni virtù? e non ammirò la modesta ed umile 
pietà vostra in Cristo? e non predicò il magnifico vostro 
costume di dar con amore ricetto ai forasti cri? e non chiamò 
beata la perfetta e stabile cognizione vostra delle divine 
co sei Mentre facevate il tutto senza accettazion di persone, 
e camminavate nelle leggi di Dio, soggetti ai vostri condot- 
tieri, e compartendo 'ai Preti, che sono con voi, l'onor con- 
veniente ; ed esortavate i giovani (6) a pensare a cose moderate 
e oneste; e alle donne comandavate di far tutte le cose con 
una coscienza irreprensibile, casta e onesta; amando, come 
conviene, i loro mariti, e stando nella riga della soggezione; 
e le ammaestravate ad aver cura deUa casa con gravità, in 
tutto usando moderatezza* 

II. E tatti eravate (7) umili in nulla dimostrando orgo- 
glio, soggetti piuttosto, che soggettando altri, dando piut- 
tosto, che ricevendo: contenti del viatico di Dio (8), e con 
diligenza ponendo mente (9) ai parlari di lui. Avevate (10) 

f*f'Uo»T«, » utili ammaestramenti, e viatici pel secolo presente, e 
pel futuro. E s. Cirillo Gerosol. Catcch, 5, vuole che i auoi cate- 
cumeni si rammentino sempre del simbolo , « xaì ifòitov i-/tn i* 
s-ovtì rù xfevw Ti?? £wvjc , e lo abbiamo per viatico, o compagno del 
viaggio in tutto il tempo della vita»; oppure possono intendersi le 
cose necessarie al vitto, e al vestito, come dice s. Paolo I, a Timo- 
teo 6. 8, e agli Ebrei i3. 5* 

(9) Il Giunio vorrebbe piuttosto to?( Ao'yoif : ma presso di 
Isaia il medesimo verbo w^ciyw trovasi per ben due volte coli u 
cusativo nel cap. i, come pure amerebbe piuttosto ptbiimtm do- 
cumenti in cambio di iraO»>aT«. 

(iq) «<TT«pi<r/*«Vo. equivale alla voce de' latini: pectorosi bo« 
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xa? ree n&9qVL8x& aureu (a) Zjv npo #p9a\[iw u/xcòv. cu-rug 
itfrfav) /3«5é7« xac* hnapà iàéfoTo nócai, xotl àxipi^og nóO&g 
€tg cr/&97n9ttcot, xai ttX^ijs jrvaJ/jwrrss dyiov «c^ioté erri 
7rovrac£ iyivcrr fu^ot u oc lag firìifa ev eryafy npo9vfitqt 
fxtT tvttfiov; mnotQywots i^n intoni ras v/xàv "Z 3 ^ 

Trovr^ÓTopa 6csv, (XcTSugvtés ovròv ?Xs&>g (5) yt»etàcct t 
it ti òxsvtc; -qtx&pTtxt. cqw {y Ujiuy iixipccg « xerè vuxtss 
ÙTrgjj 7ra<r>7; nfc adsXpcTijTos it? to <7&&cr0ai /ter «X/hs xar 
<7W£*òSj'<7w>; t£v àpi9fxèv twv èxXextwv avrà* éìXjx/weTs xorc 
àxipatot xat òva/ivìjcrtxaxc* (c) aXX>j'Xcv$. 
q-éaig ò% rrav cx'tafJLa /35sXuxtsv vfttv. cttc toc? nxpomtù- 
ficcm {d) toc? nìwto» t ffsyfocrf a rà v^tp^ijiocrat òanùv tàtee 
ixptvrrfi. à{isxa^.éXrrvot $re ìttc TraVi? ayctSoRoux, itoifict tig 
ttòv fpyw «yatór t£ TrovaprnS xai a z frac atto nohxtioc xs- 
xocfULvjixivot nócmee cy tg3 ps/fo avrou iTrrrsXsTTS* tà npeg-óy- 
(juzvot, t5 xu/5«a €7rè t« ;:Xcrr>j nfé xapà'tag v[xùv èytypamo. 

(a) SuppL 0,o5. (*) Pone "Aj»n>. (c) Forte («0 Fone ri,. 

Jlàora xat TrXatto'/xs? iBé9rj ujtzTv xaf iTrrrfXs'a^ 
tò yr/pa/x/uW* ÉparyEV xat Ì7re«v, xaf £7rXaTVv5>?, xaì inoc- 

mines, cioè lati capaci sque pectoHs, che diressimo noi: di cuor 
magnanimo e grande. Ebbe in mira il Santo Pontefice alle parole 
dell'Apostolo nella 3, ai Cor. c. 6, v. 1 1. ■ Cor nostrum dilatatum 
est .... dilatemini et vos ». Che se si volesse col Giunio leggere iva- 
0Tfj»i<rp«Vot converrebbe cosi tradurre: « Lo (cioè Dio) tenevate 
accolto nelle viscere, abbracciato ecc. In pectoris sinum recipere 
complecti etc. » dice Esichio. 

(n) Avevate cura, sollecitudine ecc. Era poi comune nel- 
la primitiva chiesa la parola dfoX/pórTis fraternità fratellanza: tt»» 
Ò5«X^ottit« àyawàn scriveva s- Pietro I, cap. a, v. 17. Così s. Ci- 
priano sovente nei principio c nel fine delle sue lettere. « Frater- 
nitatem universam meo nomine salutate. Fratcrnitatem, qua e vo- 
bucum est, multum a me salutale ». 
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grandi viscere in petto, e i patimenti di lui erano avanti 
agli occhi vostri. In tal guisa una profonda ed opulenta pace 
il or invasi a tutti, ed un insaziabil desìo di beneficenza; ed era 
sa tutti una piena effusione dello Spirito Santo; e ricolmi 
d'una santa volontà con buona prontezza accompagnata da pia 
confidenza stendevate le mani vostre all'onnipotente Iddio, 
supplicandolo ad esservi propizio, se in qualche cosa, non 
volendo, aveste voi peccato. Vi affannavate e giorno e notte 
per tutu la società de' fratelli (1 1 ), affinchè salvo fosse colla 
misericordia di Dio, e colla buona coscienza il numero dei 
suoi eletti. Eravate sinceri e semplici, e dimenticavate scam- 
bievolmente le ingiurie. Ogni sedizione ed ogni scisma era 
un'abominazione per voi. Gemevate nelle cadute de* prossi- 
mi. Giudicavate vostri proprj i mancamenti loro. Non senti- 
vate alcun dispiacere in far qualunque sorta di beneficenza, 
pronti ad ogni opra buona: adorni di tutte le virtuose e vene- 
rande maniere tutto facevate nel timor di lui. I comandamenti 
del Signore erano scolpiti sulle tavole del vostro cuore (12). 

111. Vi fu data ogni gloria ed ogni ampiezza (13), e sì 
compì ciò che è stato scritto: mangiò, e bevve, e si dilatò, 

(iq) Invece di rà nXarn latitudini, il Giunio vuole, che 
fuor d'ogni dubbio si abbia a sostituire rà; «Awxaf tavole, come si 
è qui tradotto, sebbene faccia un bel senso ancor vXcirv, potendosi 
alludere benissimo all'espressione di s. Paolo a. cor. cap. 6. il. 
«cor nostrum dilata tu in est». Sopra n. io. 

(i3) Potrebbe significar questa parola pur anco fama e ri- 
nomanzai mentre, come osserva il Grisostomo sull'argomento della 
prima lettera ai Corinti, era in quei tempi la loro città, «sai *o- 
Xt/a»9f«*os, «rXouTOM noi trofia* mxtv 3at/px<rT»j xcw tijc i»*Ì$o< fri xtfa- 
Xaio». » Popolatissima, per ricchezze C sapienza ammirabile, e la 
capitale della Grecia». Pongasi in questo luogo attenzione all'arti- 
ficio usato da s. Clemente, il quale in prima loda i Corinti, facen- 
doli ricordare ÓV loro sauli c religiosi costumi passati ; affine di 
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XwQiji xot} ànqoìkéatxiatv (a) b vyamj/utcvcg. h rare %v)Xcg xa* 
ipig noci r&vtSi àutfflàt xac axara^-acr/ar, nétefxog xai óa%~ 
[xccXtocia. ouxog €7iyyéj>Qv)<jav oi orifici ini xovg ivxi[xovg 9 
01 àdo*ot hi xovg Ev<fe§cus, oi àfpovtg ini xovg fpovt[JLovg, 
oi véci ini xovg noiGpvxépovg. àià xovxo nopfa ànèg-q ?j 
àtxoLiofpjvri y.xt ùpqvYi kv x£ ocno\iinm ìxag-ov xòv <pó(2ov 
xov 6£», x«f IV tv? nig-u dvxcv à/x/SXuttJnfcai, èv xotg 
vop.ipjixg tcòv itpcs-eqixdTW àvxcv nopevetàou, (jorfii noXrnvc- 
crSac xarà xò xa£>jx5V tw Xfc$-à (£), àXXa ixug-ov /3adt?«v 
xara 1 rag imQvixiag àvxov xóig novTOfxxg, fijXcv àdowv xaf 
àosfiì <xviàv)<pòxQtg, fa' ov xar Sdvaxog eccr^X^ev tòv xc'cfisv. 

(a) Fon* àriXatrio-nr. (4) Forse Xpio-rtavù. 

rèyoamat yàp ovxog* xaì iyevcrs ip.ipag ^veyxe 
Kat v caro tcjv xaprc&v *nfe y>fé Siw'av Bea* xecc A'/SsX ijyryxe 
xa^ auT^s Kffo twv npuxoxéxcàv xàv npofiaxcuv^ xat arco tcjv 
^"sarcov àirrwv xa£ £7T£?$ev ò Gtog èni A"/5£X, xat irre xotg 
àtopotg «ut», err^ Kaiv xaì ènì xatg Qvetatg ocùxov où 
7tpó<jz<T%z. Y.aì èXviviOvj Kaiv ayav, xaf cvvéntae t&> npocóna 
aùxcv. xal zìnzv o &zog n^og Kaiv iva xt ntù'iXvnog iyévv t 
xat ha xi ovvénzvt xò noÓGùmév acv; cvx iav òpQùg Ttpoe- 
£vsyx>7s, òpCùg $£ /x>J &£X>£, %iJX>tj>xig; iav^OGoy- npòg gz 

far maggior breccia sugli animi loro, e pungerli più acremente, 
per aver cosi degenerato. Uua consimile riflessione fa il Crisosto- 
mo spiegando il secondo versetto del cap. u, della seconda epi- 
stola ai COlintii « l'xwoy fùv xai *a0' tanni ij xanjyop/a w\v(eu' óra» 

f^f< arrrpoy. » È certamente per se stesso bastante a scuotere il rim- 
provero. Ma quando si fa la comparazione di altri, che sono stali 
retti, ed hanno meritato gli encomj, dà uno stimolo maggiore. 

(14) Propriamcute è uno stato, in cui niuna cosa sia nella 
sua linea. 

(15) Propriamente, essere abbarbagliati, aver la vista ottusa 
nelle cose della fede, titubare nella fede. 
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e s'impinguò, e poi ricalcitrò il mio diletto. Indi la gara c 
la contesa e la sedizione, la persecuzione, il tumulto (14), la 
guerra e la schiavitù. Insorsero così li dispregievoli contro le 
persone onorate; gl'ignobili contra i nobili; gli stolti centra 
i saggi; i giovani contra gli anziani. Per questo motivo andò 
lungi da voi la giustizia e la pace, vale a dire per aver 
ciascheduno abbandonato il timor di Dio, ed esser ciechi nel- 
la fede di lui (15), e non camminar negli istituii de' suoi co- 
mandamenti, e non conversar secondo che conviene a Cri- 
sto(16); ma camminare ognuno secondo le sue malnate con- 
cupiscenze, rivestendosi d'invidia ingiusta ed empia, per la 
quale nel mondo entrò la morte. 

IV. Imperocché è stato scritto così (17). Ed avvenne 
dopo giorni, che offerì Caino de* frutti della terra un sacri- 
fizio a Dio; ed Abele anch' egli fece l'offerta de' primogeniti 
delle pecore, e del grasso loro. E rimirò Dio ad Abele, e ai 
suoi doni; a Caino poi, e ai sagrifizj suoi non pose mente (1 8). 
E addolorossene grandemente Caino, e nel suo volto rima- 
se abbattuto. E disse a Caino Iddio : perchè sei tu divenuto 
addolorato e perchè il tuo volto è abbattuto? Non peccasti tu 
forse, non dividendo rettamente, sebbene abbi tu rettamente 

(16) Forse: ad un cristiano. 

(17) Cap. 4» v. 7, della Genes. S. Clemente, come pur gli 
Apostoli e tutti i greci fanno uso della santa scrittura del vecchio 
testamento secondo la versione de'LXXII intepertri; come ognun sa. 

(18) Non rimirò, non pose attenzione, non fece caso ecc. Il 
motivo, per cui non gradi il Signore le offerte di Caino, si fu, co- 
me sono di parere i santi dottori Ambrogio, Grisostomo, ed Ago- 
stino, per aver egli malamente diviso; richiedendosi nella retta 
divisione che preferiscansi le prime alle seconde, le celesti alle 
terrene cose: e Caino all'opposto dava a se le prime, cedendo a 
Dio le seconde; e così non divise rettamente con Dio. Vedasi Cor- 
nelio a Lapide a questo luogo. 
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ig axrc$-pspjj aùr*, mi <rJ ap?et£ oùt&v. xat 1 fini Katy npòg 
£fiek t&v adeXysy aùra* dti'X&ìfxsv si? xò nàtw xat iyt- 
vsro tv «vat àuT8j iv rea rao'ty òvé'ctj Katy fai A"£tX 
tòv à&cXpsv ai/rcu , xai a'rréxTStvr; avrcv èpàrf, àdcXpct* 
£13X5$ y.olÌ fQcvsg àJfiXycxtoviav xanjpyaVaT». àia &lov ò 
THxriqp ritiùv r«xi)/3 ceniti pa arcò npoGÓncv 'Hgocv tgQ àfo- 
X?8 aùtev. CvjXcg ènotwev Voarfì fu/pt 3avaT« &&>;(6i7var, 
xa^ ju^XP* ^wlffaff ila&Bitv. £àXg£ cpcSyta ijvce/xctus Mcou- 
cijy fibr^ Trpscrsjf:» $apasà fietat\ttù$ A iyvircu èv t£ cotovaai 
ccvzòv caio tsu ©jU^u'Xa* ti's « xareV>jff£y xpmjv, ^ dtxa$Tjv 
èp*>7/xi>y; ,a>; àyfiXsTv (xe ci» SAsts cy Tpéncv àvitXtg %Bèg 
Tsv A'r/wrrtsy ; dta £>jXgv A'apsìv xat Maptdfi I£g> *njg ?ra- 
ùqifidkifé ìjùXt's^bjffay* ^rjXog Aa£av xat A^Sétpàja fàvras xa- 
vfrfoqtJ £t$ aÒ8, &à tò q-ottjioifjat aùràs Tipsc; ròy Bépònavra 
t« 0£» Msjuottv- fra 1 ?^Xcy Accolti tpSòvsv (a) cu paltò» 
vnò Ti>y 6(XXc?9vXcay, àXXa xat utfo 2aàX fitxaìkicùc, ì'tjpocrX 

A'XV 7va rs>y à.py>xiw vffsdsry^arwv rrao^^a, IX&>- 
/U.6V €7re tòu£ l/yr-a yivefUlttg àQlYjzexg. Xa/Saftcv njg y«- 
vsàg >$/Jróv Ta yevyata vTrefotyftara. Sta fqXcy xat pScvc?./ 
ixxXijcrta; 7rt^« xat foxaisrarw $-uX©t cdaSgAgoav xaf 

(19) ^ /e il rivolgimento di asso, e tu il comanderai: sarebbe 
la Ietterai versione, che sempre però rimane oscura. Quindi coi*- 
fessar deesi, che la versione del massimo dottor s. Girolamo è pvr» 
conforme all'ebraico testo. Vegga si come l'Abnlense sul cap. 3, del 
Genesi alla qucst. 5, dietro la scorta del grande Agostino, aiTati- 
casi di rischiarar questo passaggio, qual ritrovasi presso i 70 ra- 
terpetri. 

(20) Intenzione fu de' fratelli di Giuseppe di dargli morte: 
onde appena il viddero loro avvicinarsi, si consigliarono intorno 
ai modo, onde ciò effettuarci ma ne furono da Ruben distolti, co! 
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offerto? Taci (19% A te egli rivolgesi, e In ne avrai il co- 
mando. E disse Caino ad Abele suo fratello : passiamo alla 
campagna. Ed avvenne, essendo eglino in campagna, che 
levossi Caino coi uro di Abele suo fratello, e Io uccise. Osser- 
vate, o fratelli : la emulazione , e la invidia commisero un 
fratricidio. Per l'invidia il padre nostro Giacobbe fuggì dall' 
aspetto di Esaù suo fratello. La invidia fece, clic Giuseppe 
sino alla (20) morte perseguitato fosse, e giungnesse fino alla 
schiavitù. L'invidia a fuggir costrinse Mose dalP aspetto di 
Faraone re dell'Egitto, al sentire egli da uno della sua tribù: 
Chi ti costituì giudice ed arbitro sopra di noi? Vuoi tu forse 
uccider me nella guisa medesima che jeri uccidesti l'egizio? 
Per cagion dell'invidia (21 ) Aronne e Maria alloggiarono fuori 
degli accampamenti. L'invidia menò giù all'inferno vivi Datan 
e Abiron, per aver eglino mossa sedizione contro il servo di 
Dio Mose. Per l'invidia Davidde sostenne il rancore non 
degli stranieri solamente, ma fu perseguitato altresì da Saulle 
re d'Israello. 

V. Ma per astenerci dagli antichi esempj venghiamo agli 
a lieti, che sono stati a noi vicinissimi. Prendiamo i generosi 
modelli di nostra età. Per cagion di emulazione e d'invidia le 
fide e giustissime colonne della chiesa furono perseguitate anco 

fargli riflettere all'orribile delitto, che avrebbono commesso, di- 
cendo: « ne efluderitis sanguinem. » 

(li) Non leggesi esser dò avvenuto, che alla sola Maria. Ma 
può il santo Pontefice aver parlato secondo l'uso delle sante scrit- 
ture, presso delle quali attribuiscesi talvolta al tutto, ciocché alla 
parte soltanto conviensi, così l'evangelista s. Matteo scrive, che i 
latronì ancora bestemmiavano Cristo, usando il plurale; quando 
costa, che uno solo ciò fece. Usa anco il plurale favellando de' sol- 
dati, che porsero Tamara ed aspra bevanda al Signore ; per tacere 
altri esempj. 
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0avaTsu àu/H. Xa/3i>jxw noè òrpOcà^v ipLÙv tafe àya 3 - 
Govg dnog-clsg. Uizpog fase ?>?Xgv ààtxcv cv^ iva Mi duo, 
a'XXa Tzkiiovag vmfxicjsv itóvtvg, xat cvreù naprupncag ino- 
pevOvj zig tcv cyzù.éfxzvov róncv . vng àó&$. èia £>jXcv è IlaJ- 
Xsj vncfxovrig /3pa/3s«cv, aizza/sv, imébug àzcfxà <popzuag pafl- 
àsvOètg {a\ hQaeQzìg, xr}pv% yevc/xsves ìv re t>j óvorroX^ xa* 
iv TiJ àu'<j£t, xò ytwàuv ròg ni^-zag dvzoO xlzog ÈXa/Sev, ài- 

Y.XlG<Jlfav] % J 5fda|«5 OXCV T5V Y.ÓGU.OV, X«t ÉfTt 75 TÌpiXa T7}$ 

àvGitog éX9w, xat iLapzvpifoag ini tcòv •<-,,••-• • -ve y, gvtws 
ÙKY)Xkxr/v) zov x*j[XH, Y.at £«s tev cfysv totgv s^opsv^, v;ro- 
fxcvTrj; yzvóp.£>jc$ ptyi?o$ vncrjfpatxtxég. 

(a) O pure *«iJ»uO»f. 

Tsifrctg Toig avàpsc'fftv 0ct'i>$ nòkrzÈoàaixhotg awnfipohBrj 
nókì) iù:$og ixXfxrcàv, Gtrtveg noklàig {a) àcxtatg xat fìatsa- 
votg foa ?>jXcv nuOcr/zzz, vnéàzqixa xaXXt^-cv zyivcr/zo iv 
fynv. foa 6jXsv dfójx&teat ywa?xé; AavaTtòeg xac AJjpxig (&) 
aiY.hiJ.oaoL àstva xat «y&ca naSovcat, znt xèv rfjg nig-ivg 
fizfìatcv fys/xcy xaricVnjffxv, xa« D.aftov ye'pas yzwalcv ai 
ùtànzig tó> ostare. £>jXsg ÒTr^XXeTptWfiv yaiieràg ai/tywv, 

■ 

(22) I buoni , i coraggiosi. Trovandosi nel codice abbreviato 
oouf, vogliono gli eruditi che possa egualmente leggersi ay/ot/f, o 
xopjfatout, o pur anco jt^Vov;, che anticamente così abbrevia vasi. 

(23) Non potea saper ciò che dalla tradizione s. Clemente | 
non ritrovandosi in alcun luogo scritto. 

Apprendiamo dalla storia due essere stati i Prefetti del 
Pretorio nell'ultimo anno di Nerone. 

(a5) Andò al posto, al luogo santo. 

(26) Grandissimo. (27) Vita divina menarono. 

(28) AeevafSif. Se il santo Pontefice avesse voluto far men- 
zione degli esempi presi dalla mitologia, avrebbe collocato queste 
favolose femmine, come che antiche, fra i vetusti esempi, che più 
sopra adduce. Conviene dire adunque, o che leggersi debba Da- 
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«ilo ad mia terribile morte. Ponghiamoci innanzi agli occhi 
nostri i valorosi apostoli (22). Pietro per effetto d'ingiusta in- 
vidia non uno o due, ma più e più travagli sostenne; e così 
dopo aver sofferto il martirio, andossene al luogo dovutogli di 
gloria. Per la invidia Paolo riportò il pallio della pazienza, 
avendo per sette fiate portato le catene (23); essendo stato con 
verghe battuto, lapidato, divenuto il banditore nell'oriente e 
nell'occidente, ricevette un'illustre gloria in prèmio della sua 
fede; dopo di avere ammaestrato il mondo tutto, ed esser 
giunto alla estremità dell'occaso, ed aver tollerato sotto i Pre- 
fetti il martirio (24), fu in tal guisa liberalo dal mondo, e 
s'incamminò al beato luogo (25), divenuto esemplare nobilis- 
simo (26) di pazienza, 

VI. A cotesti personaggi, che divinamente vissero (27), 
aggregossi di eletti una moltitudine grande, i quali molte 
villanie, e tormenti per l'invidia altrui soffrendo, divennero 
fra di noi uu bellissimo esemplare. Per l'invidia essendo state 
perseguitateje donne Danae e Dirce (28), patito avendo ter- 
ribili, e indegni supplizj andarono incontro al corso sicuro del- 
la fede (29), e ricevettero un generoso premio, tuttoché deboli 

nae> e Dirce, corno congetturasi dagli eruditi, che possono essere 
staté due cristiane matrone ben note ai Corinti ; oppure esservi 
state intruse dal margine, riportatevi forse da qualche chiosato- 
re, e prese da un passo di Clemente Alessandrino lib. 4, degli 
Siromati , il quale a Giuditta e ad Ester aggiunge quelle prese 
dalla favola. Non era ciò fuor del costume degli scrittori greci, 
ancorché sacri, che furono soliti accoppiare alle sacre le profane 
erudizieni ancora. 

(29) Patrizio Giunio a xaTrjvT>)<ra» vorrebbe sostituito il ver- 
bo xaTriw&av, facilissimo a cangiarsi col primo; e con fondamento, 
se riflettasi alla ignoranza degli amanuensi. Ed allor converrebbe 
tradurre cosi: compirono la costante (cioè con costanza la) carriera 
tbella fede: alludendo al cursum consummavi^ i> a Timot. 4> 7« 
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v.ctt >?X).cWsv ri jr/fiìv ònò tsj nccx^èg ytxùv A'fó/r tsCto 
v*jy ò^ouv £x ràv è^-rov /xa, xar aap§ ix vis aotmtós ay . 
C*jXc$ x«< £<hj 7réX«s fi£7«Xa; xorr/^è^gv, xac là/i? fiéyaXcc 

(«) Forte sroXX* in .ccus. (*) Forte « «a. 1 8,> M . 

Tavra, or/oanjTGt, cu fxovov u/xà; vaScrcuVrfis kmerÙlo- 
fxsv, àXXa xat iauryjj ujre/Jiv>7<jxsvT2s* Èv yàp tgj óirrw £<j/i£V 
cxflr/x/JLccrf, xac o avrc^ >?u.rv àywi/ £7r/x£ir<«. dio ànoXeinoy 
/xsv t«$ xfivaV /xaratas <ppenfàotg, xat £X9co/i£v ini tot) 
sùxXe^ xai ffgfjtvcv Tifo ay/a? xX>;'ff$s>s >j ( uàv xavasa. /SXÌ7ia>- 
fxev r/ xaXcv, xat Te nprrjòv xak noocltanw ìvcmiigv tcu 
noajaoanos 19/xàg. àxmacùfxtv ùc, rè ca;x« tgu X^t^-cu, xac* 

fàttjCXEV tt£ ££-( TtfXtCV Ttt 6S4l CcT/Jia OVT8, OT< &GC Tì)v VJjX£- 

~ipocv Gomjptw bt)(y9ìv nonni tq5 x 207x9 /xETavs/a$ X a P ,v 
y^Kjvr/xéV. «T£vtor&>jX£y £«; t«j yevcas 7ra<7as xat xaTa/xaro- 
jxsv orr iv y£V£« xat yEvsa /ieravsf a£ tctcgv É&uxcV c 5eo7rsT>?£ 
tc?s (3tt\onévzt$ èmfpocQYTJat in orini». ÌScoi gxijp^sv j*£- 
zócjotw, xotl ùitocxseowtts £or&&>}$av. Ywà$ ÌSrjeuizatg xa- 
zocrpofw sxìjpu§cv. o« $£ x fX£TavCTjj<m£$É7rì toF$ à/xapr>ijuwcjtv 

(30) Gcn. i. 23. 

(31) Qui osservisi col Grisostoroo come il aanto Pontefice, 
ponendo se stesso nel mezzo, raddolcisce l'aspro della rimbrotta. 

(3?) aràfJLfia propriamente appella vasi quel solco o fosso, che 
tirava*! nella parte dello stadio, in cui facevasi la gara del salto 
(essendo notissimo, che nei giuochi della Grecia facevasi qualun- 
que sorta di esercizio corporale, onde nacque la voce pancrazio)i 
chiamavasi così il luogo ancora del combattimento da fossa cit- 
condato e chiuso, in cui stavano gli atleti, ossia l'arena; ma poi 
premi e va si pur anco per lo combattimento medesimo. In questo 
senso trovasi usato da' greci autori non solo, ma da qualche latino 
ancora : Il Crisostomo « wpòf uitfaa «jcA^u/a*» ndy^utTo: f ftmmo chia- 
mati a più grandi combattimenti»: E Tertulliano ai santi martiri: 
Epistates vester Christus Jesus, fui vos spirita unxit, et ad hoc 



Digitized by Google 



45 

dì corpo* L'invidia allontanò le mogli da' mariti; e rovesciò 
quel che fu detto dal padre nostro Adamo (30): Or questo 
è osso delle mie ossa, e carne della mia carne. I/invidia e 
la contesa distrusse le grandi città, e svelse dalle radici gran- 
di nazioni* 

VII. Queste cose, o dilettissimi, non solamente scriviamo 
per ammonir voi; ma per ricordo altresì di noi stessi (31); 
imperocché siamo nel medesimo steccato (32), e ci è imposto 
lo stesso combattimento. Lasciamo perciò le vane e stolte cure, 
ed accostiamoci alla gloriosa e veneranda linea (33) della santa 
nostra vocazione. Miriamo ciò eh* è onesto, e ciò eh' è gio- 
condo ed accetto alla presenza di colui, che ne creò. Fissia- 
mo gli occhi nel sangue di Cristo, e veggiamo quanto è mai 
prezioso agli occhi di Dio il sangue di lui, che sparso per 
la nostra salvezza, arrecò a tutto il mondo la grazia della 
penitenza. Volgiamo gli sguardi (34) a tutte le generazioni, 
ed impariamo, che in ogni età ha concesso il Signore spazio 
di penitenza (35) a coloro, che hanno voluto convertirsi a 
lui. Noè predicò la penitenza (36), e quelli che furono uhbi- 

scamma produxii. E siccome non sono questi senea grande peri- 
glio e fatica, gli scrittori sagri e i padri gli hanno metaforicamente 
Usurpati per l'umana vita, a molte battaglie e tentazioni soggetta. 
Sicari yàq fai«n • »Jts«- allo scamnin è simile questa vita. 
Dice il metafraste di s. Efrem siro. Oraz. della vergin. 

(33) Cioè regola, e legge. 

(34) O pur fissiamo^ essendo il verbo stesso di sopra. 

(35) Forse Twrov, forma, alludendo alla sapienza di Siracb, 
comunemente appellata 1* Ecclesiastico} contuttocchò stia vi pur 
bene la parola, che è nel testo, traduceudola per spazio, o luogo 
di penitenza. 

(36) Possono intendersi comodamente per questi, che, per 
essere ubbidienti alla predicazione di quel santo patriarca, si sal- 
tarono, i suoi figli medesimi; senza aver bisogno di aderire alla 
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avTwv, ÉJtXa'ffovw tcv ©esv txfrcuffavTsj, x«f iXa/9sv <7ar^ 
/atav, Kountp «XXsrpttt rov Bea cvr£$. 

Ot XttTHpfpt rrjg xolpcrog rov Gesù &a' rrveu/xorog «7 fa 
mot ixitavot'ag iXaX^av. xat aurcs ài b àitmcmrfc ròv àrraV- 
tì)V ffspc fierocvoiag iXa'Xijfffi fuQ' èpx«. Zq yàp iy», X/ya 
xupcos /SaXsjxat rov Savarcv rn a/iaprttX», c*? ttJv /xrra- 
vstav. Trpsc&Ets xat yw/jw iyocQyr /xrravs^arfi stxcg IapaijX 
còro r>fc avs/itag tfpàv- clffev rctg ute?g wu Xa» f*su* iàv 
a>7tv at àpjxpion u/xàv éÓto nfc yifc lag tou ovpotvòv, xat 
iav (fot nvpportpcu xs'xxtf, xat Rampai craxxt*, xat im- 
q-payrpi npóg /x£ £* ©X>?g tjjs xotpàtag, xat stTnrrr, jrarep- £7ra- 
Mofospai u/xwv eig Xa<£ (a) aytw. xat tv frfpp tórw Xsyst 
gutì>. XcJaac5£ xat xaOocpot ysticOz, àoikitài rag novopiag 
ornò rw ^v/à>v fyxàv àrcvovn tàv ^aXjxày /xsu. *rawaa5€ 
arco tgjv novqptùv /xa'Csrc xaXèv TrstEÌv, sx^^^are 

xpt'atv, puVaaSfi àòW/xsvsv, xptvatE òpcpotvoZ, xat dtxat&aTf 
X>7pa, xat osìJrs, xat otaX£/3cj/Jt.£v, Xiyw. xat sàv &jrtv ac 
allocar (m u/x<àv co; qpstvtxsv, ag x £sva Xfiuxavei. éav oì oow 
xcxxtvcy, cig emgv Xcuxavà. xat fiàv 3éXitt£ xat Etcraxs'J- 
<y>jT£ /xcu, rd àyaOà vos y>jg psfyiodr £av ò*£ /tivj PcXhtìi fiqdj 
imxifagffl fjtcu, fidxoupa vjxàg xar sforar toyàp s*o^xa xu- 

opinionc di s. Girolamo, c di Ruperto abbate, la quale, non aven- 
do nella sacra Scrittura altro fondamento, che quello leggesi al 
cap. 3, dell'Epistola di s. Pietro ver. 19, si asserisce gratuitamente, 
per servirmi delle parole di Natale Alesa. Istor. Eccl. del vecchio 
Test. Dissert. nella prima età del mondo IX, art. 5; potendosi 
quel periodo variamente interpetrarc con Ecumenio, e col JNaziau- 
zcno; o pur con s. Agostino, che l'intende della venuta di Cristo 
Signore a riscattare l'amari genere. Vedasi la lettera del medesi- 
mo santo ad Evodio 99, o pur i64> giusta il nuov' ordine. 
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dienti si salvarono. Giona predicò ai Niniviti il rovesciamento 
della città, ed eglino fatta penitenza su i loro peccati placa- 
rono Iddio col supplicarlo, ed ottennero salvezza, tutlocchè 
fossero stranieri a Dio (3 7). 

Vili. I ministri della grazia di Dio mossi dallo Spirito 
Santo favellarono della penitenza. E lo stesso Signor di tutti 
della penitenza parlò con giuramento: « Imperocché, vivo 
io, dice il Signore (38); non voglio la morte del peccatore, 
come la penitenza»: soggiungendo ancora un* eggregia sen- 
tenza. «Fate penitenza, o casa d'Isdraello, della vostra empie- 
tà. Dirai ai figli del popol mio: Se i vostri peccati fossero 
dalla terra sino al cielo, e se fossero più rossi del cocco (39) 
e più neri d*un sacco; e vi rivolgerete a me di tutto cuore, 
e direte: Padre; io vi esamdirò come popol santo (40). Ed 
in altro luogo dice così: lavatevi, e divenite mondi; togliete 
le malignità dalle anime vostre d'innanzi agli occhi miei; 
' cessate dalle vostre malizie; imparate a ben fare; cercate il 
giudizio; liberate chi sofTre ingiuria; giudicate l'orfano; e 
rendete giustizia alla vedova, e venite, e disputeremo, dice 
il Signore. Ed aL ben eh è sieno i vostri peccati come la por- 
pora, io ^rimbiancherò come la neve; e benché sieno come 
il cocco, li renderò bianchi come la lana monda. E se voi 
il vorrete, ed ascolterete me (41), mangerete de beni della 

». 

(37) Mentre erano idolatri. 

(38) Ezechiele capi 33, v. ix. I passaggi, che sieguono, sono 
presi da vari! luoghi d'Isaia, e di Geremia, accozzati insieme se- 
condo che facevano al suo disegno, come hanno avuto per uso di 
lare gli apostoli, e i padri. 

(39) Altramente Cocciniglia. 

( \n) Con alletto cioè di figlio. 

(41) Yale a dire: se vorrete ascoltarmi. Questo luogo da 
Clemente Alessandrino lodasi come d'Ezechiele, ma dove ei sia, 
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fin ihùwtt raura. ndvrag ovv roùg àycmwHS àura /3«X*- 

(a) Forte Xaoù ayiW 

àts inor/.HG6)fiiy (a) tv? [ir^càmptnìt xat ivdc^ej j5«X>f- 

àvxs, np(/m(G'jì[i.w xai ìnirpéfanw ini t«j cbtTtpfuj? oùt» 
àrtsktnwtts t>Jv /xaraewrcvtav (A), -nfi/re ip<v, xact© £Ìj3a- 
yarsv «ycv ?ijX$s (o). flcrev(<76)/x£V ci? T«g rùuag XfirrBpyjf- 
<7avra? ttjJ" iiEyalonpeniì W£y ami. Xa/3co/icV E'vtì/, iy 
vTraxcìf dexars? tòpàtìg fjLsrere^, xat* cù^ £vp£0ìj 
yare*. Ns>£ Titrà; fup^sèg, dtà tqs Xuztspiag aìnu TraXry- 
y?jz<j(av xéofJW £X>?pu§£, xat foc'awrc 3«* aura c foCTrcVijs toc 

(*) Forse uVa*ou<w/«v. (6) Forte pwuoXoyia». (c) Fono eoV-xJyovTa fr^o*. 

*OtÒv ùtti^xccv ysvétàoa tGtg proavi zov Qis- cvrog ùttit- 
xsifc cgqXta tx T>fc yj^g out», x«i ex r>fc cvyy&uag ocùrs, 
Y.%t £*x tcu otx8 tov narpbg «ÙT8, ©nws t^v cX/y>jv, xa« 
Wffivuw ccaSr^, xai cTxev fxcxpcv xaTaXmwy, xXìjj^cpjcy 



di prosente non apparisce. Pensano gli eruditi, essere stato preso 
da un libro, che correa sotto il nome del nostro profeta, e che dal 
medesimo vuole Giuseppe storico, che scritto fosse; ma che dalla 
Sinopsi di s. Atanasio, o piuttosto d'Eusebio, viene tra gli apocrifi 
annoverato. 

Cioè ; con infallibile giuramento. 

(43) Forse meglio «le vane ciarle» sostituendo la parola, 
ohe per congettura riportasi in margine. 

(44) La riforma o rinnovcliamento di costumi. Alla lettera: 
rigenerazione, o nuova generazione, che figuratamente significa 
«uclla, che venne ad operare il figlio di Dio facendosi uomo, o 
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terra; ma se poi non vorrete, e non ascolterete me, vi di- 
vorerà la spada. Imperocché la bocca del Signore parlò que- 
ste cose. Volendo egli dunque, che i diletti suoi sieno tutti 
partecipi della penitenza , corroborò colla onnipossente sua 
volontà (42) i suoi detti. 

IX. Siamo pertanto ubbidienti alla magnifica e gloriosa 
volontà di lui; e divenuti supplichevoli di sua misericordia . 
e bontà, gettiamoci a* suoi piedi, e rivolgiamoci alle sue mi- 
sericordie, abbandonata la inutile fatica (43), e le contese, 
e l'invìdia, che ne conduce a morte. Fissiamo gli occhi in 
coloro, che perfettamente servirono alla maestosa gloria di 
lui. Prendiamo ad imitare Enoc, il quale per la ubbidienza 
trovato giusto fu trasportato, e non si è ritrovata la sua 
morte. Noè trovato fedele col suo ministero predicò la ri- 
generazione al mondo (44), e per suo mezzo il Signore salvò 
gli animali, che entrarono concordemente nell'arca. 

X. Abramo appellato l'amico di Dio, fu trovato fedele, 
coll'essersi mostrato ubbidiente alle parole di Dio. Questi 
uscì per l'ubbidienza dalla sua terra, e dalla sua parente- 
la (45), e dall'albergo di suo padre, affinchè, coli* abbando- 
nare una pi e dola terra, ed una debole parentela, ed una 

conversando tra gli uomini, com'egli medesimo l'incarnata sapien- 
za spiegossi in quel misterioso colloquio con Nicodemo: « nisi quis 
rcnatus fucrit denuo etc.» S. Gio. cap. 3, v. 3, del quale l'antico 
Noè fu espressa figura, che simboleggiò Cristo anche col signifi- 
cato del suo nome, che suona consolatore ; come accennollo lo 
stesso genitore Lamecco: dicendo: «Iste consolahitur nos ». Nel 
cap. 5, ver. 29, del Genesi. Si può intender pur anco per questa 
palingencsia l'ultima risurrezione , quando appunto sarà intera- 
mente rinnovellati! l'umana natura, come l'intese il Signore Gesù 
nel ver. 28, del cap. 19 di a. Matteo. 
(45) Genes. 12. 1, 
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idg inoqrfdJa? xcv Gea. X/yst yàp avrà. «nz73i èxT>fr y>fc 
aovj xat ix rvjg w/yenttag acu, xat Éx tcu ©txsu tou 7rarpss 

<7cv, £t$ t>jv yiflv, i?v OV <7$t &Ét§<Ì>. XCU RStl?'?*) <J€ «5 60yj>£ 
(jitya, xat kvXcrpjvto ce, xat /xryaXvveà to cve/xcé aou, xat 
lay iuXcy^/JLEV^* xat kvXoyyato Tcùg ÈuXsyavra's <7£, xat xa- 
rapccjoi*at t«j xarapw/utg'vss de, iuXsTija^acvrai Iv aot nàaat 
ai puXat vos yng. xat rcaXtv iy t<5 dta/5jpi<j3>?vat avrà; A«r, 
«Tttcv aùró> è Beo? 9 àvafiXétyag rotg ècSaX/xots <jgv i$£ cenò 
T« T97r«t ov uuv <k) et, Trpsj pólpa», xat avaTsXàs, xat 0aXacr- 
<jav, Srt 7rà(7av tijv y^v, igv ©pas, ast &j<7c»> aùnjv, xat t« 
QtUfpMxl aou iv>g ccitovog* xat nonysea to cnépfxa csv ùg t>jv 
^u/xsv rrjg yng- et àwmat ri; t^aptO^aat xrjv à/xficv T>fe 
xat tò oizéppa (in k^aptOinóderat. xat TraXtv Xeya • Èipr/a- 
ysv g Siòg tcv A'/3j3aà>, xat sÌttev avr£* àvàpXttyov 6t$ tcv 
<}ùpava;,xat àptùixvpGV rcù$ àg-épag y et duvu'oj %apt$nij(jat 
ca»Toùj, gutcjs fiVat to OTrsp/xa crou. ércVeuw de A'/3paà>i t<£ 
829, xat eXcytòi? avr£ et? Stxatsc^vtfv. àia mg-tv xat ptXogfr- 
Vtav aùrcS uto? iv y>jpa t xat to' ùttox^ npocnjveyxev 
aurcv Swt'av tó» 6ssj nfog ev twv pp&nt, 5y idst?£v aure!). 

(a) Aggiunga*! fase roù eioC 

Atà 9tXc|svt / av xat evotfietav Aàrr eVJ0>? Ix 2<?5cjutoy f 
ròS neptxap* nemg xpMorig àia nvpòg xat Otta, npódrjkw 

(46) O aia: ti porrò alla testa di ecc., o ti farà capo ecc. 

(47) Mediterraneo, che stando, rispetto agli abitatori della 
Palestina, verso la calata dcj sole, prendeva*! nel lor comune lin- 
guaggio per l'occidente- 

(48) Genes. i3, v. 1 \ . 

(49) Genes. i5, v. 5. 

(50) Per quanto fu da canto suo? mentre non mancò ad un 
tal a|tq j\è la volontà, nè l'esecuzione di tutti i mezzi, che erano 
necessari al compimento di quella; solo venne rattenuta di coui-. 
pirlo dall'angelo speditogli apposta dal Signore Iddio. 
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casa meschina, avesse in retaggio le promesse di Dio. Impe- 
rocché così gli dice: Vattene dalla tua terra, e dalla tua 
parentela, e dalla casa del padre tuo inHina terra, che io 
moslrerotli ; e ti farò padre di molta gente (46), e ti bene- 
dirò, e magnifici ieri) il tuo nome, e sarai benedetto; e be- 
nedirò coloro che ti benedicono, e maledirò quelli che li 
maledicono; saranno in te benedette tutte le tribù della 
terra. E di bel nuovo dopo essersi lui separato da Lot, gli 
disse Iddio : alzando gli occhi tuoi mira dal luogo, dove or 
tu sei, a tramontana, a mezzo giorno, all'oriente, e al ma- 
re (47); poiché tutta la terra, che tu vedi, io la darò a te e 
al tuo seme per sempre: e farò che il tuo seme uguagli 
l'arena del mare. Se alcuno può contare l'arena della ter- 
ra, conterà i tuoi posteri ancora ». E nuovamente dice (48). 
« Iddio condusse fuori Abramo, e gli disse : rimira verso il 
cielo, e conta gli astri, se tu potrai contarli: così sarà la tua 
posterità. Abramo poi credette a Dio, e gli fu imputato a 
giustizia». In premio della fede (49) e della ospitalità gli fu 
dato un figlio a vecchiezza; e per la ubbidienza l'offrì (50) 
in sacrifizio a Dio sopra d'uno dei monti, che a lui mostrò (51 ). 

XI. Per mezzo dell'ospitalità e della pietà fu salvato da 
Sodoma Lot, essendo stato il territorio tutto d'intorno puni- 

(5i) Questo monte illustre pel sacrifizio di Abramo sono gli 
eruditi di avviso, essere il Moria, o sia quello stesso, sopra di cui 
fu edificato il tempio da Salomone, conforme leggesi nel 3 capi- 
tolo v. i, del i de'Paralip. ; e così pensò s. Girolamo appoggiato 
alle tradizioni ebraiche nel lib. delle Ebraìc. quest. sulla Genesi ; 
il quale eziandio la etimologia ne porta, significando, cioè illumi- 
nante e lucente, per esser quivi l'oracolo, la legge, e lo Spirito 
Santo, che insegna la verità agli uomini, e ispira le profezie. Ve- 
dasi Natale Alessandro cap. I, art. I, n. X, sulla storia della lena 
età del mondo. 

4 
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notrjaxs ò totem Jtyì;, ht t«s iXnt^sYcocg tn ch/ròv cux syxa- 
TaX£wre«, t«j &« €T£p5xXrvr<g , vnàpX'y/xag ug xóXacrtv xct* 
àm<j(xw xiQrpr 9WS%zk9tfar)S nàp' (a) corra zijg yvvacxòq, 
krtpoy»cS[icvog U7i*px*vy)$, xca cùx iv cjuwvoca, erg iato Tr t u.iì- 
cj ixé9t] 9 y&itàou óvnjv g-ifrw àXòg iog Tifo ifJ.ipotg 
Taunjj- «s tò ymg-èv Icjou nàacj, ori ot àfyvxpt xai oc 

(5a) Altri leggono xaTOMrrpaf ii<n>{ , xa^inn»? , o xoX«r9«i<n)f . 
Non dispiaccia al cristiano lettore, se qui inserisco ciò, che intor- 
no a questo esecrabile suolo ne dice il Crisostomo nell'Omelia otta- 
va sopra la prima lettera ai Tcssalon. « Questa dianzi si rigogliosa 
contrada, che con ogni altra gareggiava; la quale in fertilità sor- 
passava il Paradiso di Dio, è al presente di tutte le deserte la più 
deserta. Sono vi pur degli alberi, e contengono frutto, ma il frutto 
è un monumento dell'ira di Dio. Poiché sooovi le melegrane, parlo 
e dell'albero e del frutto, aventi splendida appariscenza, e presen- 
tano a chi noi sa molte speranze; ma se colgansi nelle mani, non 
può frutto alcuno carpirsi, ma dimostrano la polvere, e la cenere 
che inchi u Jesi dentro. Tal'ò tutto il terreno; ed ancorché tu vi 
ritrovi un sasso, il troverai incenerito. Ma che dico del scisso, e 
degli alberi, e della terra, quando che e l'aria, e l'acque sono di 
questo infortunio partecipi ? Imperocché siccome acceso ed abbru- 
ciato un corpo, ne riman certamente la figura, e l'immagine in 
forma di fuoco, e il volume, e l'analogia, non poi la virtù; così 
appunto può colà veder uno la terra; ma nulla avente di terra: 
gli alberi e i frutti; ma nulla aventi d'alberi e di frutti: l'aria e 
l'acqua; ma nulla d'aria, né di acqua; avvegnaché incenerite sieno 
queste cose ». Sul medesimo proposito dice Tertulliano nel suo 
apologetico: «Una pioggia di fuoco incendiò Sodoma, e Gomorra, 
tramanda tuttavia il puzzo dell'incendio quel terreno; che sesfor- 
zansi di produr colà gli alberi qualche pomo, é solo agli occhi; ma 
inceneriscono al tocco ». S. Cipriano, o chi altro siasi l'autore del 
Carme, che ha per titolo Sodoma; dice cosi: 

«Tota rogus regio est; hinc atro horrore favillae. 
Hincque situ cano cineres incendia signant. 
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lo (52) col fuoco, e collo zolfo; facendo il Signore manifesto, 
che non abbandona quelli, che sperano in lui; e pone in 
castigo (53) ed in vergogna coloro, che in parte declinano 
a lui opposta. Imperocché la moglie di Lot, che seco lui uscì, 
essendo di sentimento diverso, e non concorde, fu perciò 
messa in segnale, oude diveniss' ella colonna di sale (54), 



Semiperempta etiam si qua illic jugera laetas 

Autunni» conantur opes 

pira, persica, et omnia mala, 

Donec carpali tur ; nani protinus indice tactu (*) 
Solvitur in cinerem, fit vana favillaque pomum ». 

Tutta il paese è un rogo : un adro orrore 
Quindi il cener presenta, e quindi in bianco 
Suol mostrali degli inceudj i tristi segni 
Le ceneri. E se ancora i mezeo adusti 
Campi tentan colà del ricco autunno 
I lieti doni offrir, le pera, il perso 
Delizioso frutto, ed altri pomi, 
Sino al carpirsi agli occhi son d'inganno; 
Ma polve da man tocco avaccio il frutto 
Fassi, e in vana fuligine si scioglie. 

(•) Forse tactum. 
(53) Castiga, e svergogna. 

(5|) Da altri come da s. Cirillo Gerosolimitano, catechesi 
mistagog. i, e da s. Basilio nelle costituzioni monastiche, è pur 
chiamata colonna di sale, prendendo colonna per deposito, mo- 
numento, ricordo ecc.; mentre da Giuseppe ebreo lib. i, delle An- 
tichità Giudaiche cap. 12, testimonio di vista, dicesi essere stata 
una statua di sale; e s. Ireneo lib. 4, contro l'eresie cap. 5i, cosi 
si spiega: «Lot reliquit in coalluio uxorera suam statuam salis 
usque in hodiernum diem». 
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&C"fl£wTc£ Tt'pi rrjg roO Beh &*vati£d>s t itg xpìpa x«( £t£ 
9Ylfj.iicriw nàioug xoLÌg y&eòug yhanuu 

(a) Forte yàq. 

Atà ntgrj x«« 9tXc§£v/av sacj^ Pà^S r 4 népwi. ixrrsfi.- 
p$iyr&jv yarp tino I'wh tou Naui? xaraffxtfTàv itg rrjy Vtpi/0, 
kym è fiotGtlvjg vòg yi?g gt« ijxafft y.cxza<TK07:Eiiaat Trjv 
pav óurS, y.oà i^tnc^sv ccvàpag xcvg <jv)1y$gixìvh$ òut«s, 
cnvg avXkrìfQivzBg QwocrtoQùatv. 17 cuv ptXcJ-eves «cròs- 
^a/xèvì? canttg, lxpu<fev to utte/xìsv urrà t>jv X(vcxaXap?v 
imgv&ivtw fri xàvnapà rs ^acikiog, xaì Xrycvtwv avdp£? 
trpo? as *jX0ev ci xaraaxcwcl ti}? 7175 ìjficjv, t^àyor/t àurss, 
è yàp fiaatWg cvrcóg xeXeW r t Uè <wr£xpt9ir ££<j>jX0gv bt 
Mo àrìpzg ovg $vrzuz£ npcg tu, óXXà Tax^og ÓTr^XSev, xat 
nopévanac ó>x wjredcixvuwa avrete cxc wug. xa< «wrw irpèg 
T8; aròpag- 7n*xrx8ffa Ttwoxa £70), ere xujpcofi 0 8fiò? v/a«v 
jrapaàtfaxny ufuv tiJv 7réX*v tauT>7V ó yàp <pó(3og xat rpqxsf 
JfJUÙV knÉKivnt xoTg xaTctxSfHV cr-mjv. go$ Éàv 5v yiwrizou Xa- 
j3£?vfltVnjv fyxàs, &(a<KajaT£ ti£, xac TcvcrxoVTtJ noczpóg /ab. 
xaf ìwrav àuT>r tg-óu arwg, eXflrXijo'aj >}/x7v- £g Éav ouv 
yv^ Ttapacy&oixévtsg >?/a«s, ffuv«?st£ ncr/rag T8$ aàj ùnò xò 
S-r/s? a», xa« hoLT^r^anccr oggi yàp èàv IvpsBàatv 
vrig oottzg, ànoTStmar xat npocn^weo avrvj dsyvai Otyjxccoy, 
©rrws y.pi[xà>7Yi Éx xà cìX8 àunfc xsxxcvcv. npa$vjXov notSvxeg, 



(55) Vedasi il capo a, di Giosuè v. 1, e seguenti. L'apostolo 
san Paolo nel cap. xi, v. 3i, della lettera agli Ebrei altamente 
loda di questa donna la fede così. « Fide Rahab raeretrix non pe- 
na cum increduli*, excìpiens exploratores cum pace». 

(56) Yale a dire sotto i fasci di lino non ancor maciul- 
lato. 

(57) Questo così terribile spavento negli animi degli abita- 
tori di Gerico, o sia Gericunte nato era dalla precorsa fann de' 
prodigi da Dio operati a favor del popolo Isdraelitico, avendo 
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sino a questo giorno; affinchè a tutti manifesto fosse, che i 
doppi d'animo, e quei che dubitano del potere di Dio, sono 
alle generazioni tutte di condanna, e di segnale. 

XII. Per mezzo della fede (55) e della ospitalità fu sal- 
vata la meretrice Raab. Perocché essendo stali da Gesù figlio 
di Nave mandati in Gerico gli esploratori, conobbe il re 
della terra, che erano venuti per ispiare il suo paese, e man- 
dò gli uomini per arrestargli, onde presi fossero messi a 
morte. Avendoli dunque l'ospitaliera Raab accolli, gli ascose 
nel terrazzo sotto i fusti del lino (56). Ma facendo istanza 
coloro, che erano dal re spediti, e dicendole: «vennero da 
te degli uomini esploratori di nostra terra; menali fuori, 
poiché il re così comanda». Colei rispose: «entrarono cer- 
t a mente da me i due uomini, che cercando andate; ma 
prestamente se ne girono, e già fanno strada ». E non gli 
manifestò loro. Disse poi agli uomini esploratori. « Io in- 
dubitatamente conosco, che il Signore Iddio vostro vi darà 
nelle mani questa città; mentre lo spavento, ed il timor di 
voi ha sorpresi gli abitanti di essa (57). Quando dunque 
avverrà, che voi la prendiate, salvate me e la casa del mio 
padre». E le dissero coloro; sarà così, come tu ne parlasti. 
Come dunque ti accorgerai tu, che noi ci siamo avvicinati, 
ragu aerai tutti i tuoi sotto il tuo tetto, e saranno salvi. Im- 

• 

asciugato il mar rosso Dell'uscir che fece dall'Egitto, c sterminato 
i due Re degli Amorrei, e di Basan, Seon e Og, siccome a chiare 
note si spiega Raab nel vers. io, del cap. a, di Giosuè. Da quali 
fatti potevasi agevolmente raccogliere ancora, come lo accenna la 
stessa Raab, che il Signore Dio da Isdraelle adorato fosse il Dio, 
che imperava su nel cielo, e nel basso di questa terra; ed ecco 
come nata era in lei quella fede, che mossela a porsi dalla banda 
de' nemici del suo popolo, cui già prevedea sovrastar l'ultimo ec- 
cidio pe' suoi peccati. 
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ert 8tà t» ctyjwrws t« xupf'a \vrpto3t$ ì^oti nàat totq 7U$-ev- 
«<wv xai kXnt&vtv ini tcv Qìcn. o/jote, ayaTnjTOJ, ciò \kòm 
irlm aXXà fTpo^sca iv ti? yuvarxi yiyevev. 



Tanw#?pW4*tolJLtv o!iv 9 fàtkfoi, <xnc9è[X€Vot nòna» aXa- 
fovfiiav, xa« rupev, xat àppoaww, xat cpyor;, xae rron^/iEv 
tò yGyfxxfinfosw. Xiyzt yàp xò jryfiS/xa rè aytov. fxij xau^a- 
aSd) c 0093$ sv tv? <7$?t« àura, fx^s ò r<7X u pss £v t>j «ct^w 
àur«, fiqde 0 nlóatog èv t<v> TrXtrra àurcu' ctXX* 0 xayx&>/x€- 
vo$, £v xup/a xscy/a^i), t« fixJigTfiTv crvrcv, xaf 7r$t£?v xpT/JWj 
xa? drxae^uw fiaki^a fXE/uunjfx/vse tqv Xcywv t« xvptu 
I'^aS, ov$ ÈXaXwe &d'ójxav fiWnatav xat jxaxp$0ufju'av. ew- 

(58) Secondo il nostro Santo che talvolta cita il senso de* 
luoghi delle sante scritture, il che hanno in costume di fare non 
di rado gli altri Padri ancora, intender si può una qualunque roha 
tinta a color vermiglio; ma tanto la vulgata, che i LXX. soggiun- 
gono la specie di cotesta roba, dicendo essere stata un funicelle», 
o cordoncino. Che poi il senso misterioso di questo colore riportar 
si debba al sangue preziosissimo dell'immacolato agnello Gesù 
Cristo, dietro il Santo Martire Pontefice sono pur d'avviso s. Giu- 
stino martire nel dialogo con Trifone , s. Ireneo, Origene, s. Am- 
brogio, s. Girolamo, s. Paolino carni. 33. s. Agostino nel salmo 86, 
v. 4» Prospero, s. Fulgenzio della remissione de' peccati, Teo- 
doreto, ed altri; ed Ugon cardinale vuol, che per la casa di Raab 
che fu di salvezza a coloro, che vi si rìcovrarono, abbiasi ad in- 
tendere la Santa Chiesa, fuori della quale non evvi salute. 

(59) Che profetico fosse l'aver lei sperata salute prima della 
venuta del divino mediatore, e protestata la fede in lui mediante 
il segnale rosso, è cosa indubitata; siccome non ammette dubbio, 
che in tutto lo stato della vecchia legge, non solo le profezie più 
lampanti, ma tutte le ceremonie pu ranco, i fatti, e gli avvenimenti 
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perocché quanti ritroveransi fuori della tua casa, periranno 
tutti; e soggiunsero di darle un segno, che appendesse alla 
sua casa una veste di scarlatto (58): rendendo eglino mani- 
festo, che per mezzo del Signore verrebbe la redenzione a 
tutti coloro, che crederebbono, e spererebbono in Dio. Ve- 
dete, o dilettissimi, che non solo vi è stata in quella donna 
la fede, ma eziandio la profezia (59). 

XIII. Abbiamo dunque, o fratelli, sentimenti bassi di 
noi, deponendo ogni orgoglio, il fasto, la stoltezza, gli sde- 
gni, e facciamo quello, che è stato scritto. Imperocché dice 
lo Spirito Santo (60): «Non si glorii il saggio nella sua sa- 
pienza, nè il forte nella sua fortezza, nè lo ricco nelle sue 
ricchezze; ma chi si gloria, glorii. si nel Signore, di cercar lui, 
e di fare il giudizio e la giustizia » ; massimamente rammen- 
tandoci de* parlari del Signore Gesù, ch'ei disse insegnando 

figurativi fossero della nuova legge, e de* misteri di questa, tra 
quali il primo posto occupano sicuramente l'incarnazione, e la 
passione di Gesù Cristo, autore della legge di grazia; come ha de- 
ciso s. Paolo, dicendo: « Omnia in figura contingebant illis». i, ai 
Corinti cap. io, v. ti, tra i segnali poi, che più dappresso simbo- 
leggiavano il sagri fi zio dell'agnello di Dìo venuto a cancellare il 
peccato del mondo, quelli si erano, in cui adoperavasi la coccini- 
glia, la grana, la porpora, il filo o qualunque altra cosa di color 
rosso; che pe.o vedesi spesse fiate entrare nelle varie cerimonie, 
e specialmente in tutte quasi l'espiazioni, e purificazioni. Lo ac- 
cennò lo stesso Apostolo nell'epistola agli Ebrei cap. 9, v. 19, dove 
parla dell'espiazione del popolo, e del libro, e poi del tabernacolo 
e di tutti i vasi del ministero, da Mosè fatta con un aspersorio di 
lana vermiglia e d'issopo. Cosi nel cap. 14, del Levitico prcscri- 
vesi da Dio , che nella purificazione dalla lcpra si adoperasse 
l'aspersorio di legno di cedro, di cocciniglia, e d'issopo legati in- 
sieme con un passero vivo. 

(60) Testimonianza presa da Geremia c.g, v. a3, e da s. Pao- 
lo nella I, ai Corinti c. i, v. 3i, e nella seconda al c. 9, v. 17. 
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rvg yàp tlnev eXcsrrs, iva kXerfirfrv capine, ha ohiQvj ùfxiv 
àg notìtrti ovcs» ttcoj&jWok vyuv àg Òtticni, curo» do^orrrof 
vjmtv à; xprvrrfi, oC?q y.ptQfaerat iJ/juv àg y^<?iùt<&t,crj-:v>s 
Xpnt)rtvé-r t <7exat y/xtv w fUrpa /xerptra, Iv àura {/.erpij&jW 
t«« ùfiiv Tauri? t>7 ivroXi? xat* tcV? (a) napocf/tXiiam g-7}pi- 
fy>\LVJ iavràs w rropus^ar ùrnptca? àeì tcT? ayxonptnifst 
ìcryeig aura, T07r£fvc9pcv5vTe;- <p?<x*v y<ty 0 àytog \cr/cg. ejre 
Wva impkiteh «XX* ;? «tti tov rcpauv xai ioó/tcry xai Tpi- 
jjiwra fxou rd \&/ta; 

(a) Coà. Alex. «Wroif. 

À/xarcv &3v x«( cciov, «vJpgg àfoX^, vnrfltÓGvg »}/Aà* 
/xàXXsv yvjfa9at t£> Bssj, tg?s iv aXa?svs/ar xat óxara- 
c-aata fiveapcO àpy^Gtg «laxsXs^ay. fiìdfiyjv yàp cò 
TuyjzjQM, /jtàXXsv di xcvàwcv vnchofitv [Ltyav, £xv Qvlìcx.w- 
dyyoj éftcdàjxcy £auT«j tc?s Sò.rjtxaGt twv av^ostfrav, ohevsg 
i*aY.GVTtZ8Gt» eig Iptv xaì g-acztg , rig ti (xnuXkoxpiììGai 
TOfiàg tgv y.oàùg ìyv/zzg. xpy-svGKfx<9a àvrcìg xarra r<Jy 
ivGnXayxviav $Mtvngra t« Trr^ayr^ v?/uu?$. y^y pan- 
rat ydp- xpvg-GÌ Ucr/rai òc^opeg yvjg, axay.ot d« y;:oX££- 
(pfajGwrat in àvrr 4 g' 01 napavofiàvrcg èZokoQpsuS-fasvTat 
un carrifc. nat nuktv \iytv ufcv a<7£/3>7 y;r£pu<|/8/xsv3v, xa? 
ùipéix&GV àg rag Y.tàpsg t« AejSavtr xat nap-fiSov, xaè tòsv 
«x ijv* xaì £§£?irwa lèv tÓttcv aura, xa* oùx ìupcv* fóXaa- 
01 oxaxt'oy, xat i$i fuSrójra:, ct< £y?y iyaaxakutxim ecv- 



Itti) S Luca cap. 6, r. 56. 

(6i) Gelo»!». r«3) Quftlsisia. 
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la mansuetudine, e la longanimità. Mentre così disse (61): 
«Siate misericordiosi, affine di trovar misericordia: perdo- 
nate, affinchè si perdoni a voi : vi sarà fatto così , come fate 
voi; come date, così sarà dato a voi; come giudicate, così 
sarà giudicato di voi; come siete voi benigni, così sarawi 
usata .benignità. Sarà misuralo a voi colla stessa misura, con 
cui misurate ». Con questo precetto, e con questi coman- 
damenti fortifichiamo noi stessi, onde camminar sempre ub- 
bidienti alle santissime parole di lui con umiltà di sentimenti. 
Imperocché dice la santa parola : « Su di chi volgerò io gli 
sguardi, se non sul mansueto, e sul quieto, e su di colui, 
che teme i miei parlari?» 

XIV. È dunque giusta e santa cosa, o fratelli, l'esser 
noi piuttosto ubbidienti a Dio, che tener dietro a coloro, che 
mediante la superbia e la discordia (annosi caporioni di un* 
abbominevole (62) invidia mentre sosterremo noi non già (63) 
un ordinario danno, anzi piuttosto un grande periglio, se 
inconsideratamente abbandoneremo noi stessi al voler d'uo- 
mini, che hanno la mira alla contesa e alle sedizioni, affine 
di allontanarne da ciò, che è onesto. Usiamo benignità con 
noi stessi, imitando la svisceratezza, e la dolcezza di colui, 
che ne ha creati. Imperocché è stato scritto (64): «I benigni 
saranno gli abitatori della terra, e gli innocenti saranno su di 
essa lasciati ; ma i trasgressori della legge saranno da quella 
sterminati. » E di bel nuovo dice (65) : « vidi l'empio inalzato 
ed elevato come i cedri del Libano ; e ripassai ; ed ecco, che 
più non vi era; e ricercai il suo luogo, e noi rinvenni. Custo- 
disci l'innocenza, ed abbi l'occhio alla rettitudine; poiché 
resta la memoria dell'uomo pacifico. » 

(6J) Proverbi cap. i. SI. 
(65) Salmo 36, v. 9. 35, e seg. 

/ 
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xa} fx^ toTs ju$* yjrcxpcffsws /B«Xc|UL£vocg £fo>;wjv Xr/Et yaf 
7r«* eurce; ó Xaè$ To7g ytiktot jxt rttxa, ri og xapdt sr óvtqv 
rró^M òmzftv cai' Ejtitr xat TroXcv tw q-éfimi avràv fvXsysv, 
ry de xa/»àta xaTTApavro' xat rróXtv Xiysr v'/óameon òrjzht 
t&> gelimi àVrwv, xat r? ylwjar) avràv itócar/ro aVrcv, 
>5 às* xap&ta avràv ©vx £y$Eta /xer* ovt«, 8$s ims"jfìriaa» 
«v àixfyy.Yi auT8. àXXà (a) yEyij^ifrw tà Tc * 
yXco^ctzv (&) ixsyotkoppiónc^oc xoùg ùnévzag' rr)v yXàcffav 
q/iàv /xryaXuvà/XEy, to' /eA»? >j/xàv Tra^' iS/xFv eV^v» 
ijjuwàv xuotes sVtv; ebrò nfc TaXatrcttp/af; twv 7rnv>xav, xat 
coro T8 5-£vo7|X8 Tfijy ^Ev>jT<ày, vuv àvaqnfaoixat, Xsyst xvpt$j, 
b/popai iv ornata, nahfajtcxaoiiMi sv auro. 

(a) Lepg. àXaXà (&) SuppL ifoXoOptuffou. 

Tomst^pcwr/rw ya'p £>tv o X«c<j-fe, «x ènat^iiv/w 
ini noijxvtcv avrt*. io cxiflrrTpcv tifé /XEyaX«<7uv>jj th Be£ 0 
xu'fltss *j/xàv Xptr©? IVovj cùx '3X0£V èv xsjULTra àXa$GVctas, 
cùdi ùntpwpocjtcxs, xatntp duj/a'/xEvos* àXXà Tarcsn^osvóv , 
xa£à; to mtuixa xd dytsv nift oc'rtn ù.cùypvj. $mj<7t fàp* 
xupte TC5 i rcVew* r$ òxof )J/xàv, xat © /3paxt«v TCVC 

(66) Isaia cap. 29, v. i3. '$7) Salmo 6i, v. 5. 

(68) Salmo 77, v. 36. 

(69) Salmo 3o, y. 19. 

(70) Salmo 11, v. 4* Q u * però deesi onninamente supplire 
ciò, che vien riportato in margine, conoscendovi»! chiaramente lo 

j spezzamento. 

(71} Veggasi a questo luogo il eh. Martini. 

(77) Viene questo passo commendato da s. Girolamo ne* 
commentarj sopra Isaia al cap. 5a,lib uf; che ne riporta pur an- 
co le medesime parole: « Clemcns vir apostolici», qui post Pe- 
trum romana m rexit Ecclesiam, scribit ad Corinthios: Sceptrum 
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XV. Attacchiamoci pertanto a coloro, che accoppiano alla 
pietà la pace; e non a quei, che vogliono la pace con ipocri- 
sia. Imperocché dice il Signore in certo luogo (66): «Cote- 
sto popolo mi onora colle labbra; il loro cuore poi è da me 
lontano.» E di nuovo (67): «colla loro bocca benedicevano, 
e maledicevano col cuore». E di nuovo dice (68): «Lo ama- 
rono colla Ior bocca; e colla lor lingua mentirono contro di 
lui : il loro cuore poi non era retto con lui ; nè «i manten- 
nero fedeli al suo testamento (69). Mute diventino le labbra 
ingannatrici (70). Sterminerà i\ Signore la lingua pari airi ce 
di cose grandi; quei che dissero: magnifìcheremo la lingua 
nostra ; le nostre labbra sono di noi medesimi ; chi è il 
Signor di noi? Mosso dalla miseria de* poveri, e dal gemilo 
de* miserabili or leverommi su, dice il Signore (71). Metterò 
in essi la mia salute ; opererò con fiducia in lui ». 

XVI. Imperocché di Cristo sono coloro, che bassamente 
di se pensano, non quelli, che solle vansi sull'ovile di lui. Il 
Signor nostro Gesù Cristo, che è (72) lo scettro della ma- 
jeslà di Dio, non venne già col fasto dell'arroganza, e della 
superbia, tuttoché potente; ma in umili sembianze, secondo 
che lo Spirito Santo di lui parlò. Imperocché dice: «Chi 

Dei Domimi? Jesus Chrisrus, non venit in jactantia superbia», 
cum possit omnia, sed in kumilitate». E Procopio così nel cap. 4» 
dell'Esodo: « Dicesi Cristo il bastone, perchè siamo noi tutti da 
lui sostenuti, e rinforzati. Imperocché dalla parola del Signore 
ricevettero i cicli fermezza e solidità. È ancora la parola di Dio 
de' giusti il puntello; e per lo mezzo del figlio, quasi d'un bastone 
siamo al padre menati.... Il bastone o verga è simbolo del regno. 
Avvegnaché per lo mezzo del figlio comanda Iddio Padre a tutti. 
A questi disse David: La tua verga e il tuo bastone mi hanno 
essi consolato. Questa è la verga, che dalla radice di Jcsse germo- 
glia. Questa è di Aronne la verga fiorita ». 
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cateK&kvyfa] ; oyijyyf t'Xa/xfiv ivowxicv «vtb ùg xxtòfaj, ci; 
£t£a cv y>? àfl&OTr òrt sùx cVtv tlàog aura, cùdg dócja, xaf 
itòc/x£V aùr&v, xat cùx eì^sv et $5$, «de xa'XX©?, àXXsc t© 
itòog aùxs art fio» (a), éxXé? ttcv rcapà t© £t tqv àvfywnav, 
Mf&nog tv nlrjyrj c5v xat ?r©vw, xat £t&*; p£pstv /xaXaxtav. 
ort àné^pcxmoct xò npóawtov avrà, iTTt/xaaSty xat* eùx èX©?/- 
cr&?. cuTss Taj dfxapxlag qj/pfit, xat frept ì?/agjv èduvà- 
tat, xat >j/juFs i\Gyfjdfii9(x avrovfiTvat ev ttsvsj, xat iv JiX>r/£ f 
xat IV xaxrótt. oùt©$ M ÌTpa»fiaWo3ij dici tà; a/taprtas' 
raw , xat /x£jutaXficx(^af àia -rag àvs/xt'as r,u.w. riatta 
lipWj >$jut£h;«VaÙTcv, tq /jt,5jXs)7rt aura *jjtx£T^ ia3i7 ( u£V. TraV 
T££ gj; nobfiotza £^Xav>j&>}jX£v, ày^pamog ry ovt« é;rXav- 
v;0i7, xat xu'pt©£ srapsdaxcv ayrèv uTrcp tcìv a/xajTrtàv x*/xàv, 
xat aùròj dta t© xéxaxàffSat cùx ocjécytt xò g-oacc- gj$ 7rp>- 
/3ar&v tnì a(poqv;v r}"/0rì. xat à/a.v©$ cvavr/ev t« yiiioavxog 
Ó9uy^, 8TG>>s oùx avo/711 te ^"éfxa avrà, iv r£ Ta7rsrv&»?£t 
17 xptctg aura ^$>j. T17V yzviav avrà t/fi dt>77>j<Trrat ; crt 
atprrat affò Tifo 717; 17 £<y>7 aura, ct7rò tòv óve/xtàv xs Xaà" 
fx©u >5x£t £«5 Sovotgv. xat foàxa T©ù$ 7r«v>j|38; aW xijg xayrjg 
aviH, xat r©ù$ nkovatcvg aVrt t« flavàra aura, ©rt «ys/jt/av 
©vx iTróojffév, ©uàe eyp«9>7 àcX©; iv tw ^ofiecxt aura* xat xv©t©s 
/Scerai xaSapt'crat avrcv Ta?s TrXiryat;. cav 3<»T£ rapi auap- 



(^3) Vengono queste parole dal sopra lodalo massimo dot- 
tore nel cap. 53 d'Isaia lib. poste nella bocca del coro de Pro- 
feti, che presagiscono lo scarso numero de' Giudei, cbe avrebbo- 
no creduto in Gesù Cristo, mentre alla vista delle sue umiliazioni 
presero occasione di scandalo ; come attestato viene dall'apostolo 
Paolo nella i, ai Corinti cap. i, v. a3. 

(74) S. Girolamo. « nell'afflizione ». 

(75) 0 pure: cagione. Ho voltato disciplina per castigo, por- 
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credette (73), o Signore, a quel che ha da noi udito? ed il 
braccio del Signore a chi mai fu rivelato? Lo annunziammo 
qua! bambino alla presenza di esso, come una radica po- 
sta in un terreno assetato ; poiché egli non ha nò va- 
ghezza, nò gloria; e lo vedemmo; ed egli non avea forma, 
nò bellezza; ma spreggievole l'aspetto di lui, di gran lunga 
al di sotto dell'aspetto degli uomini. Uomo immerso nelle 
piaghe e nello stento; e che sa portare il languore; poiché 
è siata la faccia di lui sconvolta, fu vilipeso, e non ne fu 
tenuto conto. Questi porta i nostri peccaù, e prova per noi 
doglie acerbe ; e noi giudicammo esser lui nel travaglio, e 
nelle percosse, e nella miseria (74), ma egli fu pei nostri 
peccati ferito, e per le nostre iniquità illanguidito. 11 ca- 
stigo (75), che produsse la nostra pace, cadde sopra di 
lui : colla sua lividura fummo noi guariti. Noi tutti andam- 
mo come pecore smarriti; ciascun uomo nella sua strada 
deviò; ed il Signore consegnò lui pei nostri peccati; ed (76) 
egli benché fosse stato afflitto, non apre bocca. Fu come una 
pecorella condotto (77) al macello, ed a guisa d'un agnello 
mutolo innanzi al tosatore, cosi non apre egli la sua bocca. 
Nella umiliazione il suo giudizio fu (78) tolto via. Chi spie- 
gherà la generazione di lui ? Poiché la vita di esso è tolta 



tèndo la voce rad»*, queito senso ancora, che, a mio parere (a 
una bella allusione. 

(76) « Per essere «tato afflitto». 

(77) Alla vittima. S. Girol. nella sua versione latina de'LXX. 

(78) Potrebbesi voltare ancora: «fu levato in alto»: allu- 
dendo assai bene al titolo di sua condanna, che nelle tre lingue 
latina, greca ed ebraica scrìtto, affinane maggiore ne fosse la pub- 
blicità, fù alla cima della croce appeso. 
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tta;, i «J^X 1 ? ty&<V anépyjx yjx*po[ìt&. xae xtf/wsg /5à- 
Xerca xrf5iXi?y orò t» ttó/j* t% avrà, fo?!-at avrà 

fsig , xal nXaVat mrjha , facacròot òfcatw e5 taXc- 
uevra 7T5XXcF$, xar ras ebiaprtocg avràv aure? aW<r«. 
3tà t«to avrò? xX>jpsv©/z>jff£f jrcXXss, xai :w fo^upàv pipiti 
crxuXa. av0* Sv frap^a^ €cg Gavarev i T$r$ 
dvófJLQts èXcrj/taOtj» xsk avrò? ifucatiots TrcXXàv avifvrvxe, xac 
&à rag dixapniag ocùràv notoeàiÒY}. xac 7ro£Xtv avrò? ^njfftv 
lyù Ò£ cI/jl: gv.oO^z, xa* éx avflpswrcs, cvzfòsc àv^/xjrrcjy, xac 
ìz$vft\\uz Xasu. 7ravTgg 0É OtopSvrtg juc, È^Ejxi/XTMMOfifr fxe, 
ÉXaXvjsav cv X€t'Xe<7fv, bilvww xc^aX^fy. ^Xttkjev Ì7tt xuptcv, 
puaa<73i) ai/rèv, rasar w aùròv , ere foXa avróv. ©pars, av- 
tys$ àyocrwot, rtg è ùncy pappò; © fofoeuvss *7/x?v ci yàp 



f79> S. Girolamo volta «fu condotto », e poco avanti: «dal- 
le iniquità ». 

(80) O sia in premio di tua sepultura ecc. « Per questi ric- 
chi malvaggi, che come vittime furono dall'ira dell'eterno Padre, 
a cui va questo ragionamento attribuito, immolate per la ignomi- 
niosa morte data al divin suo figlio, intendersi debbono, come 
pensa s. Girolamo, i capi dell'empia Sinagoga, gli Scribi, cioè t 
Farisei, i Saducei, i Sacerdoti, e i Pontefici, i quali dati furono in 
poter de' Romani, per soffrire un eterno servaggio. « aeternae su- 
bjecerit servituti ». 

(81) S. Girolamo «vuol mondarlo dalla piaga». 

(8a) « Super quem descenderit spiritus sapientiae et intel- 
leclus», come riflette il massimo tra' i Dottori. 

(83) «Quia non venit, ut ministraretur ei, sed ut ministraret». 
Osserva lo stesso; è poco innanzi spiega, come abbiamo ad interpre- 
tare quel: giustifigarc il giusto: cosi : « Justus juaùficatur, non ut 
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dalla terra; per le iniquità del popol mio è andato (79) a 
morte. Ed io darò a lui i malvaggi in cambio di sua sepol- 
tura (80), e i ricchi in cambio di sua morte ; poiché non 
commise iniquità, nè ritrovossi nella sua bocca inganno : ed 
il Signore vuol (31) purificarlo colle piaghe. Se voi darete 
per il peccato, la vostr* anima vedrà una prole di lunga vita; 
ed il Signore vuol toglierlo dal travaglio dell'anima sua, mo- 
strargli la luce, e formarlo colla (82) intelligenza; giustifi- 
care il giusto, che (83) bene a molti serve; ed ei porterà i 
loro peccati. Per questo avrà esso molti in retaggio (84), e 
dei forti dividerà le spoglie, pei quali consegnò la sua vita 
alla morte, e fu annoverato fra gli (85) scelerati; ed ei portò 
le peccata di molti, e (86) fu pelle colpe loro cons«gnato». 



inciperet esse, quod non erat ; sed ut quo J erat omnibus appa- 
reret ». 

(84) « Pro parte et funiculo haereditatU illius (soggiunse il 
dottor di Stridono) credent in eum de oriente et occidente ve- 
niente», et sedebunt in regno Dei cum Abraham, Isaac, et Iacob, 
impleto ilio »: dabo tibi gentes haercditatem tuam et possessionem 
tuoni termino* terme, psal. 2, v. 8. E ticcome queste numerose 
nazioni, che credettero in Gesù Cristo (prosiegue il santo) erano 
tiranneggiate da forti, vale a dire da Demonj, quindi superali que- 
sti, che in pace custodivano l'atrio loro, dal più forte, dal Verbo 
fatto carne, vennero in dominio di lui, come giustissima preda, 
che divise a suoi apostoli, essendo toccato a Pietro, a Giacomo, e 
a Giovanni il popolo circonciso; e a Paolo e a Barnaba le nazioni 
delle genti . (85) Fra ladroni. 

(86) La vulgaU. « E pregò pei trasgressori » : anzi di più, 
pei persecutori, commenta l, Girolamo. 
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(a) Isaia 53. 5. (b) Font fXftovrsf . 



MtjLOTTcH *y£y5/xc9« xaxfit'y&v, ctTtysj Év àépfxaatv dtyét- 
«s, xat /unjXarcaFs mpteixoczrjiay, Miptfaaanes r^y £X£i>otv tg£ 
Xpi^ti- M HX/av xat E'XtacraTcv, Iti xat IeSe- 

xoJX rsg npxrfzag, npòg tbtgis xat t«s /xé/iaprup)j 4 a£y8g. 
i/xaarupj&j fxsycùsjs A'^paa/x, xat ptXs? nooarrjopujQi) 78 
Òsa* xat Xeya àr£v/?ay icg r^y dsc-ay t« 0£8, zocntrjGfpùv. 
iyù ài £t,at 7»? xat rosàc^. Irt xat irepc curo 7/- 
ypoanat. Yèfi d<xats$, xai a/xEfJurrs?, àXijStvfe Garo^» 
àntxóp&ss àno Tiavzòg xax«. aXX' aure? laura xorir/spiv 
XÌ7£t* cùfot j xaOzphg ano pvn* (a), cù$e e* /xtàg ^/xé^ 17 

ffcV? OU78* MìÓVìfé 7Tt^55 £*y oXfiJ TQ cYxG) OUT8 ÌxXvJ^ÌJ , 

xat' dtà t*j; nps-ocaiocg (b) aìnts Exptvw c 6c^ pwt tcv 
I'crpaiiX cerò ràv /xa^/^v xaf rày cétxtff/xaTCjy auroy- «XXa 
xaxEtyes àc%z<j9il$ /xsTa'Xas, eùx i/jir/aXcp/vj/iówEV àXX* 

(87) Salmo ai, t. 6, c seguenti. 

(88) Da ciò ne inferisce il Santo, che il modello, cui debbo- 
no proporsi ad imitare gì' insubordinati di Corinto, e tutti i Cri- 
stiani, debb' essere il figlio di Dio medesimo, il quale contuttoché 
avesse dal suo celeste Padre avuto in retaggio le nazioni tutte, 
come si è detto qui sopra, nondimeno fa mostra di una profondis- 
sima umiltà, chiamando se stesso verme, obbrobrio degli uomini, 
e abbieiione della plebe, come leggesi nel v. 7 del ai salmo. E que- 
sto, per aver preso la sembianza delia carne del peccato, come 
dice l'apostolo ai Romani v. 3, cap. 11. Or noi, che abbiamo le 



0» 

E di nuovo ei medesimo dice (87): Io poi sono un verme, e 
non uomo, l'obbrobrio degli uomini, e l'abbiezion della ple- 
be. Tutti coloro, che mi vedeano, mi motteggiarono; bar- 
bottaron colle labbra, agitaron la testa : Spero nel Signore, 
lo liberi ora, lo salvi, giacché Io ama. Vedete (88), dilettis- 
simi, qual è il modello datoci. Imperocché se in tal guisa 
nmiliossi il Signore, che farem noi, i quali venimmo sotto il 
giogo di sua grazia? 

XVII. Facciamoci (89) pur anco imitatori di quelli, che 
andarono girando avvolti con pelli (90) caprine, e di pecore, 
predicando la venuta di Cristo. Parliamo de* profeti Elia, ed 
Eliseo, ed Ezechielej ancora, ed oltre a questi di quelli pure, 
ai quali è stala da Dio resa testimonianza. Testimonianza 
grande fu resa ad Abramo, e fu salutato amico di Dio. Ed 
egli fissando gli occhi nella gloria di Dio, umilmente (9f) 
disse: «Io poi sono terra e cenere». Di Giobbe ancora è 
«tato scritto così (92); «Giobbe era giusto, ed irreprensi- 
bile, veritiero, pio, che teneasi lontano da qualunque male »• 
Ma egli pure accusando se stesso, dice f.93,. «iNiuno è puro 
da sozzura, neppur se la vita di lui fosse di un giorno so- 
lo». Mose fu chiamato fedele in tutta la casa di lui 9 4 , e 
per mezzo della soprantendenza di esso Iddio decretò di 

sembianze non solo e l'apparenze, ma il corpo del peccato (ai Ro- 
mani cap. 6, v. 6) e la servitù, non sapremo riconoscere mai le 
nostre miserie e il nostro nulla? 

[Bq Propone ora ad imitare la umiltà de'santi massimamen- 
te dell'antico Testamento. 

(9°) A gl' Ebrei cap. n, v. 3;. 

(91) Genesi cap. 18, 27. 

(gì) Giobbe cap. 1, v. I. 

(g3) Idem cap. 1 \, v. 4 secondo i LXX. 

(9.4 j Lib. de nuraer. cap. ia, v. 7 e agli Ebrei cap. 3, V. a. 

5 
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Iotsv, ex Tifo pax* xp>?/xatw/X8 avrà fcdqiiW xtg dfu 
cyà, ori /xs népjiEis ; ey&J òì ei^è iaxyétpwts xat /3pad>- 
yXaaass* xat 7rceX«v Xcysc* gyà 9f éì/ju ot.uc? cara xùzpz;. 

* 

(aj Forse xai (&J Fune Crnpimaf 

1Y àè 6?ff&)/xsv erri tw /X6/xapn»p>?]u./v^) Aa/3tò, jrpàs ov 
«Tff£V o 9sV eypsv àvtya xorra ujv xapdéav /Jti, Aaptd tgv 
T8 1' 1*77X1, iv IXata cuWs> (a) l/^a aùrsv ; aXXà xaf 
avrog Xf/u nphg tcv 0£sV ikhflév /xs o 0es; xarà ri fiéysc 
ikeòg (78, xat xara t» 7rX>j9c? twv oi*Ttpfxw uh £|aXsrtov 
tÒ òvófj.rjiid ju.8. ettc* jrXeesv ttXuvcv jute òtto t>j; avspc'g? /X8, 
x«c* ccrrc Tifo ajxapr/a? /X8 xa5ap£<7& fie. ert Tijv «vs/xcav 
fji8 r/w ytvuxr/.to, xat' 17 xiia^ztcc f*8 vrinitév fui eV«v drà 
nonne;, coi [xévv ZtjLapzsv, xac ts TtTJvjpov btmwi <78 inct- 
Yjfjot. ontos àv drxars)£>j$ iv tc?$ Xsysrj (78, xar vrx>?ff)7$ iv 
Té* y.f>be<j9oit ai. ids yàp iv àvsixtats cwskitpQwi A* 
diiocpxtatg ixiGGyae /x£ >J fiij'n^ /xa. tàsv yàp «X>:5«av ^70?- 
Tnjtjag- toc àd>jXa xa^ t« xp'?ra r>?s o&ptag qctj idifXwaóg 

(g5) La divina risposta. 

(96) Nell'Esodo cap. 3, v. ir, c cap. 4» V. 10. 

(97) Che esce dalla pentola. Giudicasi con assai probabile 
congettura, che questo breve passaggio debbasi riporre nel se- 
guente capo, e che sia qui posto per negligenza de copisti, essen- 
do forse stato dal Santo Pontefice applicato a Davidde ; e sebbene 
non ritrovisi in alcun luogo in quanto alle voci; scorgesi però in 
più d'un luogo un senso equivalente; come nel salmo 101, verso 4= 
« Al par del fumo i giorni miei svanirono »: E nel salmo 1 18, v. 83, 
ove nella vulgata leggesi : «Son divenuto come un otre esposto 
alla brina ». Il testo Ebraico porta così: « Io fui come un otre 
nel fumo» (Sante Pagnino), o nel fumajuolo (Arias Montano): ma 
seppur si volesse da taluno sostenere, che voluto avesse il Santo 
Martire attribuire a Mosè un tal passaggio potrebbesi dar la ri- 
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liberare Isdraello da* flagelli e dalle percosse loro. Nondi- 
meno anch' egli, sebbene grandemente glorificato, non parlò 
altamente; ma, essendogli stato dal roveto dato il divino (95) 
oracolo, disse (96): «Chi son'io, che abbi tu a mandar me? 
Eppure son* io gracile di voce, e tardo di lingua ». E di nuo- 
vo dice: «Io poi sono il vapore della pentola (97) ». 

XV11I. Che direni poi di Davidde così celebre (98), cui 
disse Iddio (99): a ritrovai un uomo secondo il cuor mio, 
Davidde figlio di Gesse; lo unsi colPolio eterno? (100)» Eppur 
esso ancora dice a Dio (101): «abbi, o Dio, di me pietà se- 
condo la tua grande misericordia,* e secondo la moltitudine 
di tue misericordie cancella la mia iniquità. Lavami sempre 
più dalla mia iniquità, e mondami tu dal mio peccato. Pe- 
rocché conosco ben io la mia iniquità, ed il mio peccato mi 
sta sempre innanzi. Contra te solo peccai, c feci il male al 
tuo cospetto ; affinchè tu rimanga giustificato ne* tuoi parlari; 
e riporti vittoria (102), allorché tu giudicato sei. Imperocché 
eccoti che io fui nelle iniquità conceputo, e nei peccati mi 
concepì mia madre; ecco che tu amasti la verità; manife- 

«posta, che danno gli Eruditi cattolici, vale a dire, esser cosa ri- 
cevuUssima, che non tutte le cose, che dissero, o fecero i santi 
personaggi da Dio ispirati, furono registrate ne' libri del vecchio 
Testamento, essendovi in esso, come nel nuovo, le sue tradizioni; 
del che vedasi Melchior Cano. 

(98) Cui rendesi testimonianza illustre da Dio. 

(99) Negli Atti cap. i5, v. 33, e nel salmo 88. il. 

(100) Clemente l'Alessandrino logge sazilo, invece di eterno. 
(idi) Salmo 5o. 

(107) S. Girolamo. Sarai giudicato; che poi cosi commenta: 
«Tu, o Signore Gesù... giudicalo vincesti, quando nulla in te di 
morte degno trovò il principe delle tenebre ». Il Pagnino traduce 
judicaveris di cui sarebbe una sincope il nostro judicaris: e Arias 
in judicando U 1 nel giudicar tu, mentre giudichi. 
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/Ji5£. pocmttg fit varJffQ xai xz9xùta9ì)<jGtxctr nXuvztg jxs, 
x«< ònip XlWMwW«5pw». ax8T*£?s /*£ cr/aXXtaarrv xcte 

eù'piMJv'jrrJ' ocyockfo dvcvrou òg-à T£Tarc£rv*>|X£ya- à^é^-psij^cv 
jrpso-iwrav' VH àno T3ÒV auapTróy fin, xa? nzvzg rag àvon'ttxs 
(la è*&Mòw xapàcay xaèapòv xztacv vj ipot b Beh; y.olÌ 
Rvcu/xac vjO-j iyxottvtasw h rotg i'piohotg jti«. pr, òcncòpi'py; 
/j.£ a* 9 npii'jìTiov, xat x to RVeupg to a/rsv <78 ^ aVray£X>js 
a.T* i/xa. àxéàog fxot t$v orjoìklizw tu aa)T>j5<«, xat ttveu- 
jxxzt >;7£|X7Vtx5 qTjotqóv /X£. dvc[j.ug ràg ofov? 0"8, 

xa? ótft^cFs èm—pfys'jw ini vi. fòaat tu i§ acuóray o 9£c5 
ó Se»; r^j Gtovnpfzs fin, àyotkhaserat 17 yXsicffa ju.8 T>)y 
dr/.ar^Tiwjy <73U* xvp££ to s-s'/ia jtxs àvo/?£tj, xaJ ra X^'X 1 ? 
ja8 óvayycXsc T>?y cfo/éfft'v w ©n £t ^Aìjaag Ovaia», I&uxa 
av, oXsxauTGjaaTa cyx £v$5x>jV£rj. 0u<7ta 0£Ó> nvvj[ia, 
cs/tzt pttxiiiw xap$tav oryvrrrpca/xsvijv xat T£T07r£r^jU.£ vijv © 

0£5? OVX "£*80£yQtf£f. 

(*) Clera. AIei«nd *y,V». 

Tàv togovtuv c5v xat Tscsuray outw; jU.fjtAaprv^ufivsay 

TO TOtTZWÓyOQV XXt T© U7T5^££^ T>fo UTTOXSljS T 8 fXOVffV 

>7/ià;, óXXà xat rag noe >;u,&>y yEvfiàs /3£Xn'8£ inotwet, T8j 
té xara$cf«a£V8; rà Xo'yta avrà fy ps/Sa xat aX>j$£t'a. 
noìlùv cuv xat fifiyaXav xat lv$©<ftty /jLrr£tX>js57c£ npó^iw, 
eTravadpó^jusy £7rt tòy i| a5/>3; Trapa&cJsu/ysy t/jlÌv T>fc 
cxónw, xat «T£ytV^£v 6f5 Tsy XTt^>jy xoezipot xat* 

(103) Le care occulte ed ascose. 

(104) Così il Pagnino, e la versione de'LXX. Questa voce 
d'allegrezza la udì Davidde, quando dal profeta Natan fugli detto: 
« Ti è stato rimesso il tuo reato». S. Girolamo a questo luogo. 

(105) Del tuo Cristo: Commenta lo stesso $. Dottore e tra- 
duce: del tuo Gesù. 

(106) Condottiero, imperatorio, potente. 



i tasti a me gli ascosi (103), ed occulti misteri di tua sa- 
pienza. Tu mi aspergerai col l'issopo, e resterò mondo: mi 
laverai, e diverrò bianco al di sopra della neve . Mi farai 
sentire il gaudio, e l'allegrezza (104): le ossa umiliate bril- 
leranno. Rivolgi la tua faccia da mici peccati; e cancella 
tutte le mie iniquità. Crea un cuore mondo in me, o Dio; e 
lo spirilo retto rinnovella nelle mie interiora. Non rigettarmi 
dal tuo cospetto, e non toglier da me il tuo Spirilo Santo. 
Rendimi l'esultazione del tuo Salvatore (105); e col tuo spi- 
rito reggitore (106) tu mi rassoda. Agl'iniqui insegnerò le 
tue strade, e gli empj convertiransi a te. Liberami dal reato 
del sangue (1071, o Dio, Dio della mia salute: la mia lin- 
gua esulterà sulla tua giustizia (108). Tu, o Signore aprirai 
la mia bocca, e le mie labbra annunzieranno la tua lode. 
Poicbè se avessi tu voluto il sagrifizio, Io avrei offerto; tu non 
ti compiacerai degli olocausti. Sacrifizio gradito a Dio è 
uno spirilo addolorato (109). Non dispreggerà Iddio uà 
cuore contrito ed umiliato. 

XIX. Adunque di tali e si grandi personaggi tanto ce- 
lebrati la umiltà e la picciolezza dimostrata per mezzo della 
ubbidienza, non solamente noi, ma le generazioni altresì, che 
prima di noi furono-, rese migliori; come anche coloro, che 
con timore e verità abbracciarono i parlari di esso (110). Es- 
sendo noi dunque fatti delle molte e grandi e gloriose azioni 
partecipi, drizziamo il corso in alto inverso lo scopo (111) 

(107) Vorrà forse intendere l'omicidio commesse nella per- 
sona di Uria. 

(108) Volta s. Girolamo: «loderà la mia lingua la tua giu- 
stizia)*. Conforme è Sante Pagnino. 

(109) « I sagrifizj di Dio sono uno spirito contrito»». Pagnino. 

(110) Gli oracoli. 

(ni) Datoci consegnatoci. Scopo, meta ecc. 
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za GvfjenoNzog xoajuw, xat zalg y.rfcù.on^néai xac vmpfìoìk- 
XaW? ocùzb àupEoug zrjg tfpWi èveprftatatg ts x$XX>$i>jur.ev. 
i^oacv auròv xorrà àravcrav, xat ippìiiptofiey zoig òixfJLseji 
zvjg <pux>?$ £«5 t 5 jxaxfsSu/xsv auT» /5«X>j ( aa. vsjjwìjjisv 
àéppjzzg vnorp%u nphg rcàffav t^v xr/arv avrS. 

Oc cvpovct v?, àtGtxr t GU ccjzS aaXsur'/xsvct sv ccafvp 
ufrsTaa<75vra« avrcS. >5/*£p* xai x vu§ tsv zszoqfxivc» òri 
ccùzs tipófiov àtocJVGVStv nrfìv oùlrJ.Gts ÉfXTwdifcvra. iJXfóg 
té xa/ <7sX>jv>7, àg-ipw ts /spcì , xarà t^v ùmccpp ocùzS 
£v oyLovotcc df'/a 7r«<7>?; 7rao£x/5a(7£^, ^sX/ccracriv tcÙ? sTrr- 
TrravfxevBff avrei? cote (ing. yij Mooopnaa y.cczcc zb Où^uax. 
ocùzS zctg ìàtctg Y/xiooig t>jv naikT&xfa Mpckotg ts xai 
0q.0?i, xa< fiacre zoìg 5<7fV s» avrjj ?ca5i£ àvars'XXsf t^s^v, 
fxvj 5f^^aT8 J« ]U,vj$s dWowaà zi Tàv fooV/ju^fcrjtxEv^v ù;:' 
avrà. à/Sutfffwv te àv£?f/v('ara, xaì vtfftifwà àvsx^ojyiTTa 
xo^uara zoig cxùzotg cvviyjzai xpog-oq/iiciGW. zc xvzcg rvjg 

(112) È spogliato d'ogni collera: tal' è il senso della voce 
greca cwpyuTOf, sine ira. 

(u3) Il verbo greco <raXiv6rj»ai propriamente vuol intendere 
il fluttuare e l'ondeggiar del mare: il che ottimamente adattasi al 
movimento vario delle sfere, e alle varie, e quasi opposte orbite 
degli astri, cbe possono in certa guisa assomigliarsi ad un mare in 
tempesta, agitato da contrarj venti, che bolle per le onde ; delle 
quali altre tendono verso il lido, altre secondando de' venti stessi 
le impressioni con empito grandissimo scambievolmente si attra- 
versano, ed altre finalmente altre direzioni prendono giusta i raol- 
tiplici movimenti, che nel vasto ondoso elemento osservano i fisici. 
Con questa diversità, che laddove nel mare ne nasce perciò una 
spaventevole confusione, ed una collisione fragosa: nessun imba- 
razzo o intralciamento succede ne' movimenti celesti. Tanta si fu 
la sapienza, con cui ordinati, e regolati furono i cieli dall'Onni- 
potente facitore, a Ed il maraviglioso si è (dice il Grisostomo com- 
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della pace , raccomandatoci sin da principio ; e fissiamo la 
pupille nel Padre e Creator del mondo tutto, ed a suoi ma- 
gnifici e strabocchevoli doni della pace ; ed attacchiamoci ai 
suoi benefizi. Miriamolo colla mente, e guardiamo cogli occhi 
dell'anima la pazientissima volontà di lui. Consideriamo come 
egli è pieno di dolcezza (112) verso d'ogni sua creatura. 

XX. I cieli, che sono pel suo governo in movimen- 
to (113), stanno ad esso in pace soggetti. Il giorno e la notte 
compiscono il corso da lui assegnato (114), senza esser l'uno 
all'altra d'impedimento (1 1 5). 11 sole e la luna e icori degli 
astri giusta gli ordini suoi senza preterire un istante girano 
le orbite stabilite loro. La terra gravida nelle stagioni proprie 
per volontà di lui produce e agli uomini, e alle bestie, e a 
tutti gli animali esistenti in essa, ogni specie di nutrimento, 
senza contrasto, e senza cangiar alcuna delle cose da lui de- 
cretate. GÌ' investigai ili ed inesplicabili giudizj (116) e degli 
abissi, e dell'inferno sono tenuti ristretti dagli ordini mede- 



mentando il v. 6, del salmo 1^8), non solo perchè conserva, né 
perchè immobili restano dalla natura le leggi; ma perchè così da 
un tempo infinito prosieguono. Considera dunque da quanto lun- 
ga età. E contuttociò niuna dell'esistenti cose restò confusa. Non 
il mare inondò la terra; non il sole avvampò ciò, che scorgesi. 
Non il Cielo si scosse, nè del di si confusero i confini, non il 
volger delle stagioni, non altra di tali cose; ma ciascuna delle in- 
feriori , e delle superne cose con ogni aggiustatezza immobile 
stassi, i limiti una fiata da principio impostile serbando». 

(11 \ ) In niuna guisa 1' un l'altra imbarazzando. 

(n5) Veggasi ancora come amplifica questa medesima ma- 
teria il Grisostomo stesso nella Omilia 3. sul Genesi. 

(116) xpi»«, da cui il nome verbale ttpifiara , vai lo stesso 
talvolta che il latino secerno ; quindi può quel nome voltarsi an- 
cora, secreta, i secreti, che mal non allude nel nostro senso. 
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etntt 08 3aX«<J<n£ xocrà t>jv ^[xw&ytoot ah* crj^eéh dg ràg 
cvvorfAìfà; , è itaaexfiatvu tot nittxs&uiLivz ccrc-fj xXeTrper, 
àXkz y.tQÌìS dfST«5gv avrvj, £ròg Tistc?. €£7iev y<xp- so; oàs 
ij;tt5, xat ra xt/fuera ssu Ivoei <7ir/rpi{ìr.<7£:cct. óxeavès àvfy*>- 
rse? inioxvTog, y.oct ci fur avrèv xssus' rà*; avràt; raya?? 
T8 5g(T7rór8 ^£i»5uW/rar. xarpet c'asci, xat ée^vet, x«£ /xrro 



(117) Della voce xtJrof sono a parer d'Esichio sinonimi o-J/z* 
ed óyxofj e cosi può esprimere ancora: corpo, cumulo, massa, 
tumore etc. tutte parole acconciamente esprimenti la sterminata 
mole de' mari. 

(118) Chiostre. 

(1 19) Giobbe cap. 38, v. II. « E presso Geremia». Io il qual 
posi al mare per confini l'arena, con comando sempiterno, che 
non andrà a vuoto (oltrepasserà ) ; e si scontorceranno, ma non 
potranno, e gonfierami i flutti di esso, e non trapasseranno quello 
(comando)», cap. 5, v. 31. E nel vers. 29 del cap. 8, de' Prover. 
■ Quando ponca d'intorno al mare il suo termine, e dava la legge 
all'acque, onde non valicassero i lor confini». A questo proposito 
Tcodoreto nel semi. 4» della materia del mondo, sul fine, del ma- 
re gl'inutili tentavi così descrive: a Mira dell'onde il saltellare; 
il freno imposto lor d illa provvidenza, per cui il continente inon- 
dar non ponno; ma facendo impeto inverso le arene, paventano 
i confini; e la divina legge scritta colà veggendo (a guisa di fe- 
roce destriero, che stretto dal domatore la cervice indietro ripie- 
ga) cedono all'indietro, come pentite d'aver toccata l'arena». 

(120) Citasi questo luogo da s- Girolamo ne'conimenlarj sul 
Yen. 2 del cap. 9, dell'Epistola agli Efesi. 

(lai) Lo aver s. Clemente fatto uso della voce mondi nel 
numero de* più, non indica punto, aver egli creduto alla pluralità 
de' mondi, ma si è piuttosto adattato al dialetto Ebreo, ed anco 
•I Greco, che non di rado scambiano il numero; e molto più se 
riflettasi, esservi non pochi vocaboli del solo numero plurale do- 
tati; come apprendiamo dal Grisostomo sul 1. vers. del Salm. 18; 
e da Teodoreto Qucst. 11. sul Genesi. Si raccoglie poi manifesta- 
mente; che non fu mai del nostro santo il pensicre di asserire la 
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sfmi. I) ricettacolo dell'immenso mare (117) secondo l'istitu- 
zione di lui riunito in masse, non oltrepassa gli argini (118) 
postigli d'intorno, ma come gli ha ordinato, così appunto 
diportasi. Perocché disse: « fin qua verrai (119), e le tue 
onde frangcransi in te stesso ». L'Oceano (1 20) agli uomini 
impenetrabile e i mondi (121), che sono al di là di esso, 

surcennata pluralità de' mondi , dal ripor lui questi mondi, o 
piuttosto mondo al di là dell'oceano, come appunto si è cono- 
sciuto dopo la scoperta fattane dal Colombo. JSè diversamente 
parlano gli autori latini. Così Manilio nel lib. i. 

« E nuovi mondi ignoto mar sottratti 
Avea». 

E Seneca nella sua Medea: 

« Secol verrà ne' più tard'anni, in cui 
Disciorrà l'Ocean delle vicende 
I lacci, c ai naviganti aperto il seno 
Immensa terra mostreranne, e un Tifi 
Scoprirà nuovi mondi ». 

Che poi vetustissima fosse l'opinione, che di là dal grand'oceano 
vi fossero altre terre ed altri abitatori raccogliesi non solamente 
dal nostro santo, citato dall'altro Alessandrino lib. 5, degli Stroro. 
pag. 586, da Origene lib. 2, sripi àp^ùv cap. 3, ove afferma esser 
lui stato d'avviso, che esistessero quei, che i Greci appellavano 
àvTtyQovcH; ; ma si bene da profani autori, tra quali Macrobio nel 
sogno di Scip. lib. 2. cap. 5., e Plinio nel lib. 6, da Natur. Isto- 
ria cap. 22, ove dice: «che Taprobanc, altro mondo esista, già 
da lunga età si è stimato sotto la denominazione di Antictoni ». 
E Pomponio Mela nel lib, i, cap. 9. « Che se evvì un altro mon- 
do, e sonovi opposti a noi dalla parte del merigge gli Anlicto- 
ni. » e nel lib. 5, cap. 7. « Taprobanc, o un' assai vasta Isola, o la 
prima parte d'un altro mondo viene da Ipparco asserita». Avver- 
tasi che s. Zaccaria Papa condannò un cotal Vigilio , o Virgilio 



Digitized fcry Google 



74 

nopcvot, xótì xcifLCjXWf * y upfay utroatotpaùiltfam àXXvfXce£. 
«vé/xcjv $-a0/jtcf xarà tsv tfocv xatpcv t>jv Xatacyr'ov avràv 
èmTÙ.àcm. àiwecotxi ivr^oà itphq ùnGkocuawxaì 
vy(um àrìiusfrFìQetcat, IXXfifya&s Trace /evia* isg 7rccs 
fcnìv òv$c«*7rcfs [xa&v$' rare ildytg-cc tciv £&>wv cw£- 
X^uVag oùtcjv iv o/xcvcra xat ercij'vip rcctevrat. taGra ffavra 
o /x/ya; $Y)fU8(rjb$ xaì dcG7rcT>j$ tcùv cttovtwv ev tcjnflnp xae 
cucvcca npoaézoc^sv giva*, tvtprjctàv rà rraVra, vmpexmpta- 
de ^jtjiàj tcuj npcaniftir/é-cag ~oìq GexzipfiGis cànS, àti 
ri? xu/9(« ijjucjv I\jcrcu Xpf$-8, &> jj dc'|a xaì fx^cxXuaóvYj ùg 
T8$ aiwvas róv acóvav àp^/. 



O'càts, àyccTnfioh f«J ** tJBpr/saloct aura ac 7rcXXa? ye- 
vsjvrat £t$ xpT/xa Tràsw >j/itv, iàv fxij ò?tso; avrà TrcXtrsuc- 
/xevc*, rà xaXà xat eutfpt?tt hvmsv aura XMtt/AfV /xe0' ò t uo- 
vcta;. Xsyst y*p Tra. ttvcu/xc; xuor's Xu;p>c; Èosyvàv tà t«- 
fxsTa rns y«rp 2 V f9»/wv èy/t/s ^V^, cu d* v XI- 

X*j0£v aùrcv toòv swccày >; t aàv, oùdè tóv dtaXcytoyjiwv 5v ttc(- 
8,a£0a. d«w«cv cuv sVtv /i>7 XEfffcraxTfiTv >j/xa; arre ia SsXkj- 
fJLOcrog avrà. fiàXXcv àvfyHÓrrsts opcc« xac àvcvjTct; xac 
k7i£pojj.évoig , xat k'jxecj/toiLi'vots ev aXa£sveta th Xoys aù- 
tóv 7r/55^x5^/jL£y (a), yj t5 0s5. rèv xuptcv I'ij^Sv Xor^sv, cu 
tc afya Vjxip i 4 uàv èòsSj;, cVcarròuev. tb; TrpcKjya/xivag 
>7/jLwy atòwSà.usv, t«; npzafivzépBS ijftàv t^>jc75»>,UcV, t«; 
ve a; Tratdeu'tfw/xev tvjv Tratte t'av t« 9^8 t« 0£8. rà; yuvat- 
xag ^jx«v ini tc àya^cv Jw/J^cxjcófxfi^a, tc à^cr/fibnjrcv T13? 

Prete delle parti ài Magouza, perchè spacciasse, tra gli altri suoi 
errori esservi altro mondo e altri uomini sotto della terra , con 
altro sole ed altra luna. Si veda il Raronio all'anno 748. e Natale 
Alessandro nel secolo 8, cap. f, art.5. 
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vengono diretti e regolati dalle medesime disposizioni del Si- 
gnore. Le stagioni della primavera, dell'estate, dell'autunno, 
e dell'inverno in pace le une all'altre succedonsi. Le sta- 
zioni de' venti secondo la propria stagione senza inciampo 
adempiono il lor servigio; e i fonti perenni per piacere e 
salute creati, immancabilmente offrono le mammelle agli 
uomini per vivere; e gli stessi più piccioli animali fanno le 
adunanze loro in concordia e pace. Queste cose tutte il gran- 
de artefice e Signor di tutti comandò che stassero in pace 
e concordia, facendo tutte le cose bene ; ma in una maniera 
più eccellente ordinò questo a noi, che abbiamo avuto ri- 
corso alle sue misericordie (122) per mezzo del Signor no- 
stro Gesù Cristo, cui sia gloria, e majestà nei secoli de* se- 
coli, così sia. 

XXI. Badate, amatissimi, che non rivolgansi a condan- 
nazione di tutti noi i molti benefizj di lui, se noi non me- 
neremo una vita degna di lui, concordemente facendo le 
cose oneste, e gradite al cospetto di lui. Imperocché dice in 
certo luogo: «Lo spirito (123) del Signore è una lucerna, 
che spia i secreti delle viscere». Sappiamo, come egli è a noi 
vicino, e che niuno de* nostri pensieri, nè de* nostri ragiona- 
menti, che facciamo, è ascoso a lui. È cosa giusta dunque, 
che noi non ci discostiamo dagli ordini di sua volontà. Anzi 
che Dio, urtiamo piuttosto gli uomini sciocchi ed insensati, 
e che s*innalzano, e si gloriano colla ostentazione del lor par- 
lare. Abbiamo in riverenza il Signor Gesù Cristo, il cui san- 
gue fu dato per noi. Veneriamo quei, che ne sono di gui- 
da (124); onoriamo inostri preti; ammaestriamo i giovani 

(iaa) Abbiamo trovato scampo; rifugio nelle misericor- 
die ecc. 

(iq3) Nei Prover. cap. 20, v. 37. 
(124) I nostri condottieri, duci ctc. 
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dyvttag rfiog tvàu-dofaaav, rè éUpam tìfc npocÓXYizog av- 
twv fioJkfìixa. dnc^dxcàGav, xo hucuèg xrjg ylvjer); oùràv 
fai ri); <pwfc (b) yrjzpw nonjGÓzQGw , tvjv dyx7njv aùrcàv 
xacrà npcaxXtGtig, d'/ld nàrsi xs7g <ps/s*u.ivGts xcv B-è» 
GGttog Ì7r t v napf^ix^av. xd xirva ìi^v c) xr t g gy Xpi^at 
naiììiiag ixsr:dka'i[Zo&ixw7av , [xaSiztovav xt xxxsnuppttv'sir} 
napd 0có> iff/Vcf» Tt' dr/dnrj d'/Yr, zaox t&> 9ga> di/varai, ^i>^ o 
fófiog avxs *z\lg xai fxr/a; xa« tfj£*>y nzvxag xùg gy avrò? 
cat^j crya^ue^sjULsysj g'v Y.aOapx [d) diavola. ioivvv3Xr t g yxp 
cV«v IWWttV xat g'v^upjVgsjv* cu >j rvc^ avré gy jjjtxTy g— £V, 
ymì czav OiXy dvùat avr^fy. 

(n) Al. irpooTtpo'JeufAtir. (f) Clem. Alei». ijpi. 

(i) Idem <ny£f. [d) Idem xapSia 

Taura òs nònna pipaio! vj g'y Xpc^a nig'ig. xat ydj> 
aùxog àtà xtt nvzvuaxog xs dyis ovxtog nùo<Txa>.iÌxai gftàg. 
ds'JTg tc'xya , óxsuWrg fxts, yòfov yvptn orèaecj vfiàg. xig 
è^-iv wSonnog b Où.w £*ncy» dyanàv r.^ipag r$£?y dyaOdg; 
nauccv ngv ykòaaav asv caib xax», xar X^X»? tb (a) p; XaXij- 
«a datay. gxxXtvcy duo xaxa, xai noiwov àyaSór ^nrrjaov 

(i^S) cioè, si mostrino elleno amabili coi casti lor costumi. 

(126} Clemente Alessandri 00: «del Silenzio» e a questa lezio- 
ne propende Patrizio Giunio, e con molta ragione; mentre niuna 
cosa è più lodevole in una dama , massimamente nelle adunanze, 
e in presenza d'altri, quanto un modesto silenzio. Così comanda 
9. Paolo; e s. Cirillo Gerosolimitano nella Procatechesi dice, che 
le donne si occupino ne' tempj in leggere, o fare orazione; ma 
senza mormorio e senza strepito, cosicché veggansi muover le 
labbra, ma niuno ascolti delle parole il suono. Mi asterrei di più 
parlare di tal materia; dovendo ciò bastare a quelle femmine, che 
del santo timor di Dio sono ripiene. Ma rimangano confuse quel- 
le, elle poco amanti sono della modestia e del silenzio, nell'udir 
ciò clie un profano scrittore, e di più poeta ne dice: 
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nella disciplina del timor di Dio. Indirizziamo al bene le 
nostre donne; si dimostrino esse di amabili costumi per la 
castità (125); dieno a conoscere la lor volontà semplice per 
la mansuetudine; rendan palese la modestia di lor lingua 
per mezzo della voce (126); santamente esibiscano il loro 
amore a tutti coloro, che temono Iddio egualmente, non se- 
condo la inclinazione ^1 27); sieno i figli vostri partecipi della 
disciplina di Cristo; apprendano cosa l'umiltà possa appo 
Dio; cosa vaglia un amor casto presso di Dio medesimo: 
come il timor di lui è buono e sublime, e che porta a sal- 
vamento tutti coloro, che con mente pura vivono santamente 
in esso (128); imperocché egli è lo scrutatore delle inten- 
zioni (129), e de* pensieri; il di cui fiato è dentro di noi (130), 
e il ritoglie, quando gli è a grado. 

XXII. Tutte queste cose poi rassicura in noi la fede 
in Cristo (131). Imperocché egli medesimo per mezzo dello 
Spirito Santo così ne invita: a Venite, o figli (132); porge- 
temi orecchio: io insegnerovvi il timor del Signore. Qual'è 
l'uomo, che vuol la vita, ed ama di veder bei giorni? Frena 
ia tua lingua dal male, e le tue labbra, onde non parlino 

«Alle donne il tacer reca ornamento». 

yvvti-i yà{> xocr/Aoy *J <riyn $ipu. Sofocle. 

(127) Cioè, carnale, e ensibile. 

(128) Un'altra lezione: «Con cuor puro conversano.... con 
«so ». 

(129) 1. de Paralip. cap. 28, v. 9. Salmo 7, v. 10. Sapien- 
cap, 6, v. 4- Gerem. cap. 17. v. 10. Apocalisse 2, v. 23. 

(i3oj O sia: « Spirito, alito». 

(i3i) Rassoda, conferma, stabilisce .... « la fede in Cristo». 
Da questo passo chiaramente deducesi Cristo essere Dio; ciò che 
non sembra a Fozio essere stato dal nostro s. Pontefice sufficien- 
temente espresso. Natale Alessandro nella Storia Ecclesiastica del 
primo secolo cap. 12, art. 12. (i32) Salmo 33, v. 12. 
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ùpivYTJ, xat òfa*ov onnrfj. óp&cXust xvpts im foxatas, xat* 
&t<x avrà 7tf)ò$ $£rj7tv aórsòv. npòwnw ài xu/st'a ini yrotav- 

T(Xg XOXK, T8 l*0\0$pVJ<J<Xt IX 7>fc T5 fJlV>?UaTVVSV OVTàV lx-'- 

xoa?£v o dt'xatc;, xat o xvptog ziorrAHVzV aùzS, xat ix notaùv 
TcàvGXfysav i^uffarro aùtsv. rcsXXat at tutgvftg rS a/xapc*- 
X», toÙj ds À/rt£5vras g;rt x<iptev IXss; xuxXs*7£t. 

(a) Forse <row. 

O* ècxxtpiiw xarà 7ravra xat eÙEpyrrtxòs Tiomi^ È/ft 
cndr/x. voc gni flw/Ssy/xivsvs avrcv, >j7rta>s t£ xat npoarpr^g mg 
%ctptxocg ocirtov ànoàtòoì roìg 7i^o<jipXGiJ.zvsig aùrw gcttXvj dia- 
vola, dcò [iti 8t<lfVXà[JLcV fivfii cvdaXXsrófc r t ^v/y ijucòv or 1 
xaìg vmppxXkcuaoug xat ivà^stg dso/?£àts aura, ttc^s.) */e- 
V£<j0s> a? kÌ/aììv >5 7,oap>7 comi, orca X/yer TaXa'tTra/Jct £tatv oi 
àtyvxpt 01 $tg-y$<mBg rifa tyvyrp , 01 ìiycvzzg- raSra vjxa- 
ffafuv xat a/rò ts>v notxépw >5/*àv, xat toa y£y>7paxa|X£v xat 
ottòÈvvJuFv T8Tov (7d/ji/3£/5>jx£v a» avéijTct, <7uu/3aXX£T£ Ioutbj 
^yXw* XajS£T£ au7r£Xsv 7rjz*rcv u£*v tpXkobpczì, Etra /SXas-è> 
y/verat, etra pvXXsv, Etra av0o$, xat /xsrà rauta capai, ffra 
fatqpuXij Traps^-KjxuFa. éoàrs crt ev xatpu óXtyst) £t$ nimipzrj 
xaravra 0 xapTrèj T8 l'JXa* ìtt' òìkrfìiiag ta/v xat È-a/pv^? 
TeX£t(i)^jj£T«t tò fiéXriiioc aura, GWim[iocpjvpé(jif3g noce ròg 



(x33) Faccia, persona, e volto propriamente significa il vo- 
cabolo, che abbiamo tradotto sdegno, e s. Girolamo, furore; forsa 
perchè nel volto principalmente manifestasi il furore, e lo sde- 
gno, il che osserva il s. Dottore dirsi di Dio metaforicamente. 

(i34) ;»SaXXt'o3« significa comparire, travedere, esser visio- 
nario ecc. quindi iv$a\fiuz simulacro, spettro; ed allora avrebbesi a 
voltare: «nè traveda l'anima vostra intorno ai suoi doni ecc.» 
I migliori critici però sospettano essere stato o per errore, o per 
ignoranza sostituito al verbo i»«oiii<r3w, o ihyytdvS», dubitare, csi- 
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inganni: declina dal male, ed opra il bene, cerca la pace, 
e va di quella in traccia. Gli occhj del Signore sono rivolti 
verso de' giusti; e le sue orecchie alle loro preghiere. Lo 
sdegno (133) del Signore è sopra di quelli, che mal fanno, 
affiae di sterminar dalla terra la lor memoria. Gridò il giusto, 
ed il Signore esaudillo, e liberollo da tutte le tribolazioni. 
Molti sono i flagelli del peccatore. La misericordia del Si- 
gnore circonderà quelli, che sperano in lui». 

XXI11. 11 misericordioso iu tutte l'opre sue, e benefico 
padre serba verso coloro, che lo temono, viscere di compas- 
sione; e benignamente, e soavemente dona la sua grazia a 
quei, che a lui con mente semplice si accostano. Non siamo 
perciò d'animo doppio, nè vacilli (134) l'anima nostra nel 
considerare i suoi doni eccellentissimi e gloriosi. Lungi sia 
da noi la minaccia della scrittura medesima, ove dice: 
«miserabili (135) sono i doppj d'animo, i quali vacillano 
colla mente, i quali dicono » : Queste cose ascoltammo noi „ 
pur anco da' padri nostri; ed ecco siamo ora invecchiati, e 
nessuna di queste è a noi accaduta. «O sciocchi! parago- 
natevi coll'albero: prendete dalla vite argomento. Primiera- 
mente perde essa le foglie; dipoi produce i germogli (136), 
indi le fronde poi il fiore; e dopo questo l'agresta (137), 



tar fortemente quasi fino a patir vertigini. Cicerone disse aestuar* 
dubUatione. 

(135) Da qual luogo delle sante scritture ricavato sia que- 
sto passaggio chiaramente non può raccogliersi. Trovasene qual- 
che ombra nell'epistola di s. Giacomo cap. i, v. 58. e cap. 4- 9. 
nella seconda di s. Pietro cap. 3, vers. 3, e 4* 1° Isaia cap. 5, v. 19, 
ed ha forse voluto alludere alla citata lettera di s. Pietro. Taluno 
però giudica, che lo abbia preso da libri apocrifi. 

(136) Nasce il germoglio. (137) L'uva acerba. 
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y/wqwfc» Iti ra^u fèti c xupcc* tig xòv vaòv avro, xoù b aytog 

àtìpexùS >}a?v tjjv /xiXXotov ctvoég-aaw Issare, t>jv dbrap- 
X>?v i?rcn:(7aT9 tcv y.y^sv I V^wv Xpr^-cv, Èx v£X/5àv «✓ar^if- 
<7a^. «5sj/i£V, òyoTnrrst, tijv xarrà xatpsv ytvsjusV/jv crjàz-aecj. 
ij t uspa xatt vi)? órjó^-oitjiv >? t aTv dvjXsCwv. xef/xòrac >j vùg, 

to; xapsu;- o otsoss ràffi fojXsv rtva t^s'ttsv ybftXM. Éi-ijX- 
0» o ORcfjMWi xat tjSaXcv ££? t>jv7>7V, xcà jSXq&vruy <?7rcp- 
/xarav, arrva :i£7rrs>x£> £Ì? njv 7>jv xat yuftvò' faaXua 
Xpùes- w «x Tifc dtaXvWjj >j jtxr/aX>2 àwocpig rifa izpwotocs 



(i38) Il consiglio. 

(i3t)) Invece di jan/o in Malachia al cnp. 3. v. T.la vulgata 
porta Angelo. Pensano perciò alcuni , che 0*7105 sia un' abbrevia- 
tura di 0771X0;, sebbene imbarazzi quell'idra, 

(i4o) Questo passaggio imitò elegantissimamente, per ciò che 
riguarda i sentimenti; Tertulliano della Risurrezione e- ti. «Tu ora 
parimente osserva del divino potere gli esempi slessi. Muor nella 
notte il di, ed interamente seppelliscesi nelle tenebre. Riman del 
mondo funestato l'onore. Ogni sostanza anneriscasi. Sordide, ta- 
citurne, stupefatte rimangon le cose tutte. In ogni parte slansi 
i tribunali in silenzio, sono nella quiete le cose. Cosi piagnesi la 
perduta luce; eppur dessa col suo abbigliamento, colla sua pre- 
rogativa, col sole, la medesima e intera e tutta di bel nuovo a 
tutto il mondo ritorna in vita, dando morte alla notte sua morte, 
squarciando il seno alle tenebre sua tomba; essendo di se medesi- 
ma erede. Sinattantochè la notte pur torni a riviyere, ancor essa 
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finalmente l'uva matura. Osservate, che in breve tempo il 
frutto dell'albero giugne a maturità. Veramente con prestezza, 
e all'improvviso avrà la volontà (138) di lui compimento, fa- 
cendo insieme testimonianza la Scrittura, ebe velocemente 
verrà al suo tempio il Signore, ed il santo (139}, che voi 
aspettate. 

XXIV. Contempliamo, dilettissimi, in qual maniera ci 
mostra continuamente il Signore la risurrezione, che sarà 
per essere, della qual n'ha egli dato nella persona del Si- 
gnor G. Cristo le primizie, risuscitandolo dalla morte. Veg- 
giamo, dilettissimi, il risorgimento, che ad ogni momento 
succede. 11 giorno e la notte (140) dimostrano a noi la risur- 
rezione. Si addormenta la notte, si risveglia il di : parlesi il 
giorno, sopravviene la notte. Volgiamo gli occhi alle biade. 
A tutti è noto in qual modo facciasi la semente. Usci colui 
che semina, e sparse in terra il grano ; ed il tempo dissolve 



col suo corredo (*). R inerendomi delle stelle i raggi... riconducono 

ancor gli astri lontani riadornansi della luna gli specchi 

Rivolgonsi gl'inverni, e le estati, le primavere , e gli autunni 
colle loro forze, usanze, frutti... Mentr' è della terra costume do- 
po lo spogliamento rivestire gli alberi, colorir nuovamente i fio- 
ri... presentar gli stessi semi, che furono consumati; ne' pimen- 
targli prima, che non sicno stati consunti. Sorprendente artifizio: 
di fraudatrice divien conservatrice: toglie per rendere; per cu- 
stodir disperde... Le cose tutte riedono al loro slato, dopo esser- 
sene discostate... Vengono a fine, per esser fatte. Nulla perisce, se 
non per la salvezza. Tutto adunque questo volubil'ordine di cose 
attesta de' morti il risorgimento». Poscia soggiunge la narrazione 
della Fenice, che chiama: «pienissimi! m , atque firmissimum hujua 
•pei specimen ». 



O Saggista. 

6 
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t» teanfc* cc/t^ccv avrà, xa« ex t©v èvòg nhtwoi augei 



TsXrxcTj rónotg, ttttigw toig nepì tijv Mpafiiocj. o/svesv yap 
(i4t) O nei contorni dell'Arabia. 

( 1 4' J ) Niuna cosa v' ha, intorno a cui abbiano tanto e con- 
cordemente, e discordemente scritto gli autori, quanto a questo 
famoso uccello. Ed abbenchè tutti intorno alla sostanza della cosa 
convengano, sono però fra di loro divisi quanto al descriverci il 
modo, e le circostanze della medesima. Non è mia intenzione di 
entrar ne' meriti di essa. Dirò soltanto con un uomo di grandis- 
sima erudizione, non essere poi da attribuirsi a gran fallo il voler 
piuttosto errare col nostro Clemente, con Tertulliano, Origene, 
s. Cirillo Gerosolimitano, Eusebio, il Nazianzcno, s. Epifanio, 
Sinesio, s. Girolamo, s. Ambrogio, Lattanzio tra Cristiani , e tra 
gli scrittori Gentili Plinio , Seneca, Pomponio Mela, Solino, Fi- 
lostrato, Libanio, ed altri; che limitar con taluni l'Onnipotente 
virtù del Sovrano artefice, e misurarla colla fiacchezza dell'uma- 
ne ragioni. Mentre non v'ha dubbio, che nella natura medesima 
non faccia Iddio mostra di alcuni fenomeni, cui valevoli non sono 
gli uomini a penetrare coi soli lumi di lor corto intendimento: 
come a cagion d'esempio, che quella pianta del monte Olimpo in 
Tessaglia, chiamata Piragno, non ardesse in mezzo ad un fuoco, 
che tutti gli altri arbusti inceneriva , come narra Metodio testi- 
monio di vista, il quale soggiunge d'averne pur anco svelti i ra- 
mi. Ma ritornisi al proposito. Narra Tacito , che « essendo Paolo 
Fabio, e Lucio Vitellio consoli dopo un lungo girar di secoli , 
venne in Egitto l'uccello Fenice , e somministrò ai più dotti di 
quella nazione, e de' Greci materia di ragionar molto intorno a 
quel miracolo». Ed il Martini scrittore delle cose Cinesi, il qual 
merita tutta la fede, racconta che sotto di Xoarro IV, imperato- 
re : « Apparve l' uccel del Sole, la cui venula volgarmente si sti- 
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i gettati semi, che caduti sono in terra aridi e nudi; quindi 
dopo il lor disciogiimento il grande potere della provviden- 
za del Signore li risuscita; e da un solo aumenta, e produce 
molto frutto. 

XXV. Osserviamo quel meraviglioso portento, che ne* 
luoghi orientali avviene, vale a dire nell'Arabia (1 41 ). Im- 
perocché avvi colà un uccello, che appellasi Fenice (142). 

ma arrecare felicità al regno. Alla forma, con cui questo uccello 
dipingono, lo crederesti un aquila, se la meravigliosa varietà de' 
colori non si opponesse. La rarità di esso persuadenti a sospettar 
che sia la Fenice. «Vedasi ancora Euseb. nel lib. 9, della Prepar. 
Evang. Ma posto ancora , che una pretta favola sia quanto della 
Fenice narrasi, non dee quindi risentirne pregiudizio V autenticità 
di questa lettera, nè come apogrifa rigettarsi, come vorrebbesi 
da qualche maligno crìtico. Mentre potea benissimo il Santo scrit- 
tore valersi d'un fatto comunemente creduto , onde farne giuoco 
per abbattere le contrarie difficoltà; come praticò l'apostolo nella 
seconda lettera ai Corinti cap. i5, v. 29, in cui dall'uso disap- 
provato di battezzarsi pei morti, prova la comune risurrezione. 
Leggonsi ancor nella Scrittura i nomi d'animali , che certamente 
non esistono; come i Tragelafi, i Grifi, i Mirmccoleonti, i Fauni, 
i Satiri, le Lamie, ed in più luoghi presso i LXX, la Fenice, e in 
Giobbe cap. 39. 18. come nel testo ebraico, e così al riferir del 
Pagnino voltasi da taluni, dove del nido si fa pur menzione. Ma 
su questo veggasi la dissertazione del Calmet. E non potrebbe 
ciò esser avvenuto appunto, come gli antichi scrittori parlano di 
quest'uccello e della sua lunghissima età, e della sua rigenerazione; 
avendo Iddio per suoi imperscrutabili giudizi permesso al Demo- 
nio onde maggiormente trattener negli inganni i cicchi suoi ado- 
ratori, di operare un simil prestigio, trasportando da lontani pae- 
si, o formando d' aere condensato questo uccello, facendo colla 
massima velocità succedere quanto se n'è detto? Riflettasi in fine 
non esser sembrato questo sì rinomato uccello motivo bastante 
nè ad Ugon Grozio, nè al Vossio, nè ad altri innumerabili valen- 
tuomini per negare essere questa lettera vero e legittimo parta 
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I?vj fisvTKKÓaiot. y&oti&év té fòri npog dnoXwM (a) ra ònxo- 
Qxvzìv avi?, <jrrA?J £«ut5 noisì ix X«/3ov8 y.od G[±vpw}St *°d 
7àv Xst-sàv à9S)u.2rrwv, £«$ ov ;tX>:^)5e'vtcc t« yo^8 sèa/o- 
yi'W.i xac TcA-ura. o^rrsu-v»?; o- tvj? capto; GTt'Mrfc zig 
yswxrou, b; EX t^; tx/xaàsj T8 tetcXhutyjxstcj £wa avar^é- 
9^;jtr>5; nzzpxpjii- ùzx yzwuto; '/év^ar^s; caott tcv ojxsv* 

£/.Ì?V5V, TÌ C^à ?8 7Zpr/FjOVÓzog B^tV, Xfltl TOUTa /3«- 

^-a?i)V òiTJVJEt caiò r>j; A'par/Snojs X^a» ewj tifc A'rfjTzzov 
£?; t>Jv 1~jsul(vy}V H'XiHXohv y.od -nfiÉpag (b), ^XcTicvtgjv 
7T!ZVT4)v i^7rrà?, etti tsv T« >;Xj8 /3s>U5V tì^Vw aura, xac 
c'jts)? £Ì; TaTrtfftt àr^pikà.. et ouv hpug imcy.t-nxovzat t«$ 
orjxyocrtpòc; Tàv xpww, xai FJ/j/rosucrv «ùrcv rEvroxc^ts^-B 
Ira; 7T£7rX»jps>u2'y8 ùxìkvOlvoii. 

(a) Forse «jroXueriv, xou xaipd» tou affoOavm. (&) Lcgg Si» rf^epay 

Mr/a xaè foci^imcv ovv vc/jl^c/jlev £Ìvai, £f © àrjfiiHpyhs 
tsìv 7:avTwy iva^astv «sugherai tsiv cc/eo; avrw d&uXrj<7«v- 
Twv tv 7r*7rcf%7ci ttc^esjs cr/afe, okh xsk to' ©fve'cu to/xvv- 
fffv vj/juv t? tjLzyaXztoy zr é g ixorflù.iag ocùroO. Xr/st ya^ 7T8. 
xat i^ocjotg^cug jtxs, xxj i^s^Xr/Yj^saa/ csr xar É/sfpj&sv 
xca vTrjtocz, i^vr/i pfyj, ozi cu [xsz' sua £{. xat ~aXfv I cj ; 3 
X/ysr* xar wx~/j<;u; r/jv ffa^xa fxsu zoclr/p, zi)v gcvovtXvJ- 

ff«?OV TSCVTa XÓUZX* 

Tocky ovv t>? ÈX^eto Trpsfffoto'aSwcrav a e ^v^a* vf 4 aàv rw 
mr? £> t«?; ixocflìkioiig, ned tgj docs«s> Év tc?5 x/sr/xa^rv. 

del santo Martire e Pontefice Clemente; ed il primo attesta «hanc 
Epistolam non modo genuinara arbitror, sed et nulla in ea ma- 
nus adultcrae vestigia agnosco » : come ho pur accennato nella 
prefazione 

(i43) Il Boisio aggiunge: uri xaipò». 

(t44) 5»«yf«'«, innuit, nulat, forse aleggia, drizza il volo; 
o pur avriasi a leggere Siavoti, chiamandosi Snavafia la progres- 



I 



85 

Questi essendo unico vive anni cinquecento. Giunto egli già 
al momento di sua dissoluzione ( 143), e del suo morire, for- 
masi un nido d'incenso e di mirra, e di altri aromati, nel 
qual compito il tempo scn' entra e muore. Imputriditasi poi 
la carne, si genera un certo verme, che dell'umor nutren- 
dosi dei defonto animale ricovresi di piume. Divenuto poscia 
robusto, leva in alto quel nido, dove sono le ossa del geni- 
tore, e portandole muove (144) dalla contrada Arabica sino 
all'Egitto nella cosi detta città d'Eliopoli. E in pieno gior- 
no, a vista di tutti, volando le posa sull'ara del sole, e cosi 
ritornasene in dietro. I sacerdoti adunque consultano le cro- 
nache, e ritrovano venir quello, terminato l'anno cinque- 
ccntesimo. 

XXVI. Grande e mirabil cosa pertanto giudichiamo noi 
che sia, se il Creator di tutti opererà la risurrezione di co- 
loro, che mediante la persuasione d'un' util fede santamente 
il servirono; dove che per mezzo pur d'un uccello ci fa mo- 
stra della grandezza di sua promessa. Imperocché dice in 
certo luogo: « E tu mi risusciterai, ed io confesserò te », e : 
«mi addormentai (1 4 5) e presi sonno: fui risvegliato, poi- 
ché meco tu sei». E dice nuovamente Giobbe: «E tu risuscite- 
rai (1 46) questa mia carne che ha esaurite tutte queste cose». 

XXVII. Con questa speranza dunque legbinsi stretta- 
mente le nostre anime a colui, che è fedele nelle (147) pro- 
sione del dì e della notte, ed allora dovria voltarsi progredisce, 
s'incammina. Ksichio lo equivale a pfptfftf, volge, e a Sim muove. 

(i.{5) Salmo 3, ver. 6. 

( 1 4^>) Giobbe cap. 19. vers. o5, e *j6\ 

(i4;) L'essere Iddio fedelissimo nelle sue promesse fortifi- 
ca in noi la speranza; siccome l'esser egli giustissimo eccita in 
noi quel santo timore, e tremore, che ha fondata mai sempre Tu- 
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o notpocftiikoi<; fivj <J/£i/$£7$a(, twXXw /xòXXsv ccnhq à *pnke- 
Tat. otòcv yrty ó$i>votcv Trapà t<5 ©£&>, se ^>J to tyev<j(x<79ar 

<XVQC&7VJpV}<7(hto QVV TQ Kt^tq OCÙTH £V Yj u7v , 7.7.1 VCVJ(7S)jULcV 

rcaVra eyyuj avrai fciv* £*v Xs'ya ttjs /xr/aXsxTu'yjjj avrai 
<7vv£pfjcraro rà ncc/zoc, xat év Xsy« àv'varaj avrà xara^-pi'- 
^«t. t<V £p 2 * avrò)* x( inoiiwas; i xt$ iatttgnimxeu t5 
xpcxxzt Tris ìayycg avrà ; ore Qéht xar àg Gé\u £7T5Ój<jsv 
jravra, x&ì b$vj u>j naaùBy ràv $£uV//jiarcG , jui£'vi)V vV aura, 
jravra ivskfsv avrà £Ì<j«, xac à$£v XsXijfev rvìv /3cuX>jv avrà- 
sé erjpoyoì àar/ciijvzat dc|av 0£$v, noirjfjiv #£ X"P^ V 
tou ccjorfiiXìdfZQ rspsw/jLa. >? («) *7,u£pa rij >j|X£pa spsvysrat 
^aa, xa« vv| wxri ccnocyyùlu Tròe/cv xat ovx ci se Xcyoc, 
ov$£ XaXiar, 5v ©v/ì «eafcwrai ac fwtzt avràv. 

(a) Agg. ti. 

Ilavrav ovv/sXETro/xs'yav xa« axovc/jtiv&v, ©$/3>j&>|X£v av- 
rà;, xac florsXecTrw/Xfiv pauXwy Ipyav [uapàg imèvtxtag, hoc z'Z 
IXéfl avrsv (7XE7rai>jX£y (a) òtto ràv /x£XXcvrav xpejxa'rav. 7r©i> 
ya'j? rcg >} 4 uàv dvvaraf cpriytrj omo rf t q xparatà? /«pò?, av- 
rai; rcsTcs $£ KoaiLos detrae Tfva ràv ayrcfJLcXavrov ebr* aura; 
Xsysc ya'p rccv ré ypsqjsrcv. ncv «qpvga, xac 4 rc&v xpv/SKjVc/xat 
a7ro rov npomns <jov; lavava/Sì» £tj ròvcvpavsv, av £t £xec* 
£«v àrr£X&> £cs ific Ecr/ara vòg yjfe, £x£? >5 $£|ca orsù . ix> 



mili't de* santi del Signore, e mediante il quale ci comanda il 
Principe degli Apostoli di travagliare alla salute dell'anime no- 
stre nel breve corso del nostro pellegrinaggio, con una casta e 
morigerata conversazione. Nella prima epistola, cap. z, ver*. 17. 

(148) Sembra alludere in parte al vers. 6, del salm.32; ove 
dicesi. «Verbo domini cocli firmati sunt». 

(149) Nella sapienza cap. 12, v. 12, e al cap. 11, v. 22. 
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messe, e giusto ne* giudizi . Colui che comandò di non men- 
tire, molto più non mentirà egli. Imperocché ni una cosa è 
impossibile appo Dio, tranne il mentire. Risveglisi pertanto 
in noi la fè di lai ; e contempliamo, che le cose tutte sono 
a lui vicine. Colla parola di sua magnificenza die consi- 
stenza alle cose tutte (148); e con una parola può rove- 
sciarle. «Chi gli dirà (149); che mai facesti? o chi oppor- 
rassi al poter di sua forza ? » Quando ei volle e come volle 
creò tutte le cose; e nulla di ciò che da lui fu decretato, 
andrà a vuoto. Le cose tutte sono al suo cospetto , e non vi 
è cosa al suo consiglio occulta. Mentre a i cieli (150) nar- 
rano la gloria di Dio, ed annunzia il firmamento la fattura 
di sue mani; il giorno tramanda al giorno la parola, e la 
notte manifesta alla notte la notizia ; e non vi son discorsi, 
nè parlari (151), de* quali non vengano udite le loro voci. 

XXVIII. Veggendo egli adunque ed ascoltando tutto, 
temiamolo, e diamo un addio alle sozze cupidigie dell'opre 
malvagie, onde dalla sua misericordia siamo posti al coperto 
del futuro giudizio. Imperocché dove può mai alcun di noi 
fuggire dalla possente mano di lui? Qual mondo darà ricetto 
a chi da lui sen va fuggitivo (152)? Mentre dice in un certo 
luogo la Scrittura: «Dove ne andrò io, e dove asconderom- 
mi dalla tua faccia? Se salirò nel cielo (153), tu sei colà. 



(t5o) Salmo 18, v. 2, cosi farebbe d'uopo tradurre questo 
luogo ; dopo occulta; se i cieli ecc. 

(i5i) Non vi furono linguaggi o nazioni, che non udissero 
i parlari degli Apostoli, come qui spiega s. Girolamo. 

(i5a) Da lui disertai (i53) « Niuna altezza di te più 
alta, niun profondo più profondo di te , essendo l'oriente e l'occi- 
dente nella tua mano rinchiuso» : spiega s. Girolamo. 
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x<*raq*vka dg xàg àfivcasvg, exs? xè nveSpc <7«. nx cuv xtq 
òméXOrji v5 ;ray àTrcfycóx»? ano ts£ t« 7r$o/ra e/cyreg ; 

(a) Forse <rxfjrac-S*/xtv. 

TIpooùJkì[i£» cSv avrai iv GCtirrjzt &J'/yg, xxc 
à/xtaVraj xstpas ottpcvxig npog aùrcv, òr/antovrig ròv inumò 
yeti vjGTÙ.xf/yw ncetipot vj/xàv, c; sxXs7>fc (a) f/iss; ÈrrstV 
asv laura. gOtcì> yàa yfypoarxou* ozi Ìttpépto& h \>M-zg 
èC-jr), Ag (h 1 Zenstosv [b) vutg A'òa/i, èVijSsV £$yì>v x«Tfir 
GCQtOtiòv ayyeXttV. éyevujfr? (ispìg vvpUv Xcch; ccjtS I'axàjS, 
<j/ow<7u.ol ylvjpvjoixtotg ocutoj l'Gpccrj).. xai év irs'ow tcttsi 
Xs/lf. tòsti xuwss Xztxfixjct saura ÈSvs; ix f;.c'<7su £$vsòv , 
femp Xouxfiàatu Mpwcog njv aVra^v ocjxh Tifo àXa, xaì 
£?£X£u<7£ra( ix tsv iAtivg èx£f'v8 ayca ayiav. 

(a) Forse ogg. u'/zàf. (b) Forse Su' mrcipo 

Travia, (pijycrjzeg xaraXaXias, \kvxpkg ts xat ayvss (a) (pj^uiko- 

(154) Jacuero «porrorarai a giacere». Lo stesso s. Dottore: 
« Straluni, fecero», Sauté Paguino; che corrisponde al xaraurTptiffu 
di s. Clemente. 

(1 55) Abbraccia. Bella testimonianza della immensità di Dio! 

(156) I LXX aggiungono: di Dio, giusta la lor versione, 
che colla nostra volgata può benissimo conciliarsi, come fa l'Abu- 
lensc, il quale mostra, essere delle sante Scritture costume, di 
chiamar figli di Dio gli angeli, come nel cap. 38, ver. 7, «quan- 
do insieme lodavanmi gli astri mattutini, e giubilavano tutti i 
figli di Dio» ; pei quali col parer de' Padri, e de Teologi vengo- 
no intesi gli Angeli: giusta i LXX dico. Spiega si l'Abulense me- 
desimo, che Procopio riportato nella Bibbia del Lirauo, esser da 
Dio stato preordinalo, che tanti abbiano ad esiere gli uomini, dia 
acquisteranno V eterna salute, quanti furono gli Angeli, che saldi 
si mantennero nella soggezione al Creatore; oppure (soggiunge 
V Abulense stesso) quanti furono i contumaci e felloni che sot- 
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Se me ne andrò alle estremità della terra, colà la tua de- 
sini arrivai Se mi sdrajerò (154) negli abissi, laggiù è il 
tuo spirito». In qual parte dunque uno se n'andrà, o dove 
fuggirà lungi da colui, clic il tutto contiene (155)? 

XXIX. Accostiamoci dunque a lui colla santità dell'ani- 
ma, innalzando verso lui caste ed immacolate le mani; aman- 
do il benigno e sviscerato nostro Padre , il qua! ne fece la 
sua scelta porzione. Mentre così è stato scritto: « Allor quan- 
do l'Altissimo divise le genti, e sparse i figli d'Adamo, Gssò 
i condii delle nazioni giusta il novero degli Angeli (156). 
Divenne Giacobbe suo popolo la porzione del Signore; Israele 
il funice!lo(l57) di suo retaggio». Ed inalilo luogo dice: 
«Ecco (158) il Signore prende per se stesso di mezzo alle 
nazioni una nazione, come appunto un uomo prende le 
primizie dalla sua aja,' ed uscirà da quella nazione il Santo 
de Santi (159)». 

XXX. Essendo noi (160) dunque la porzione del Sanlo, 
facciamo, che tulle le cose nostre tendano alla santimonia, 

trattisi alla ubbidienza di lui, precipitarono giù dall'Empireo e 
questo collimerebbe coli* implebit ruinas , del salmo 109. Dob- 
biam noi dunque (seguita Procopio) con imitare gli Angeli, che 
si mantennero fedeli al Signore, trarre a noi qualche cosa di lor 
conversazione, e colla emulazione infiammarci d'un buon deside- 
rio, onde simili divenghiamo a coloro , al novero de' quali abbia- 
mo a salire. Severo poi nella Bibbia suddetta parimente arrecato 
Ytiole, che tal sia di queste parole il sentimento, vale a dire, che 
il Signore a tutte le nazioni di già divise pose a guardia gli An- 
geli, secondo il numero loro, uno a cadauna dandone per sua di- 
fesa e custodia. 

(157) Con questo divideansi i tenritorj, e se ne fissavano i li- 
mili. (i58) Deuteron. Cap. 4> vers. 54- 

(159) Daniel, c.g, v. u^. aEt ungatur Sanctus Sanctorum». 

(160) Cioè noi Cristiani, che abbiamo la sorte d'esserne la 
porzione, e di portare il sacro nome tratto dalla divina unzione, 
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txéQotg ti xa? vsG>re/H<7juwi)s, y,at jSfoXvxràs kmOvfuag f 
fxvvzpxv jtxsexstav, /fàsXvxtìjv vniQYiyouiccj. Qtog ya^, 
vneprrpxvGtg òvradiasroci, icaitmìg ài di doro /fióxv. xsXXi?- 
te/x.£v gZv èxcfaetg, Gtg y) X*P<* *n° T ™ ® £5 ^ ditterai, tvdu- 
acS[iiOoc Trjv òfiGvctw, Toai&jxppcvB'/zzs, ìyxpaTcUsjutevsc, òrzo 
noc/ròg <pi0upiar/i5U y.ctì xaraXaXtàg ncapfcà Éavztsg nsw/zzg, 
ipyotg dcxai&Jjxiyoc, xaì p->J Xóyoig. Xrysi yoto* ó t«' rcsXXà 
h'yw, xai à , /raxB<J£rar ^ c iilXaXss olerai grvai dtxsctsg; 
eùXcyYjixivog yzvrfzog ywaixhg Gkrjéftiag' (xr) rccXug iv fófJLatjt 
7«vtf. ó inamg r)^j cV<a gy Oew, xai fx>} i| aùràv. avri- 
TrcctvETag yaj? /xiffér b Qzóg. y) fiapruotoc xr)g òryaOvjg npaZing 
y)[xùv di$©<70a vn aXX&w, xa9w; idsdq tsij netrpcfoiv / •< * 
rei? àixaisi?. 3pa'<7$s xai av9a'd«a, x*i róXjxa rei? xarrjpa- 

*Olì 7Z0QCJ- 

vtjg nocpoi TGtg vjkcr/rju.ivGtg vnè tgv QéS. 

(a) Legg. itafftmu oppur X«y»odff. {*) Fone 4x 0tou- 

KcXX>?5si)jULcV e&v ri? sùXayia, xaì (5a>|!X£V rivi? ai oàoì Tijg 
zùlsyiag. Grjazv\'t&{iev rà cai àpyjjg yty0fiiva< rtvog X*p& 

colla quale il Santo de* Santi Cristo Gesù fu dall' Eterno suo Pa- 
dre consegrato ed unto Sovrano e Pontefice nostro. 

(161) Scorgesi a questa voce un cambiamento sostanziale 
della cosa; che però è di tutta necessità il leggerla come nella va- 
riante. 

(i6a) Abbracciamenti, tresche. 

(163) Novità, o machinazioni di cose nuove. 

(164) Epistola prima di s. Pietro cap. 5, v. 5, e s. Giacomo 
cap. 4, v. 6. 

(165) Ai miti e agli umili di cuore. 
(l66j Giustificandoci. 
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fuggendo le maldicenze, i sozzi ed impudichi (161) com- 
merci (162), e l'ubbriachezze e le sedizioni (163), e gli abo- 
minevoli desideri, il detestabile adulterio, l'esecrabil superbia; 
«Imperochè Iddio, dice la Scrittura (164), resiste ai super- 
bi, e dà grazia agli umili » : attacchiamoci dunque a colo- 
ro (165), ai quali concedcsi da Dio la grazia. Vestiamoci di 
concordia, con avere sentimenti bassi di noi, coll'esser tem- 
peranti, col tenere noi medesimi lungi da ogni mormora- 
zione, e maldicenza, riputandoci (166) giusti colle opere, 
non già colle parole. Imperocbè dice la Scrittura* «Colui 
che dice (167) molte cose, e vicendevolmente le ascolta, o 
un buon parlatore giudicasi forse esser egli giusto? Bene- 
detto quel nato da donna, che è di corta vita. Non esser 
Jungo nelle parole ». La nostra lode sia in Dio, e non da 
noi stessi. Mentre odia Iddio i lodatori di se stessi. La te- 
stimonianza del bene oprar nostro ci si renda da altri, sic- 
come fu resa a* nostri padri, che erano giusti. L'ardire, e 
la temerità, e la pertinacia ritrovanti in quei, che sono stati 
da Dio maledetti. La clemenza, e l'umiltà, e la mansuetudine 
risiedono in coloro, che sono stati benedetti da Dio. 

XXXI. Uniamoci dunque strettamente alla sua (163) 
benedizione, e veggiamo quali sieno le vie di tal benedizio- 

(167) Giobbe cap. II, vers. 1. 

(168) Rammentisi quivi il leggitore, che la Santissima Eu- 
caristìa chiamasi da' Greci Eulogia. Potria forse taluno risponder- 
mi: E che ha mai a far qui ['dilogia, o la Santa Eucarestia? mol- 
tissimo io dico. Mentre essendo tutta questa celeberrima lettera 
indirizzata a rimcnare alla unità la Chiesa di Corinto, lacerata da 
una specie di scisma; ed al contrario simbolo di perfettissima 
unione essendo la divinissiraa Eulogia, a formarle cui specie con- 
corrono, come osserva Agostino nel trattato 6, in s. Giovanni , 
molti granellini di frumento, e molti acini di uva ; al che se ag- 
giungasi essere stato questo Io sforzo più grande della carità di 
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iìikcrpi9r] b nccnqp ipv A'^pfiWtft, city' *«f «A£ 

&i«v tose 7rcV&>? Tcovr,ixg ; I 

gxcjv tÒ us'XXw, ij&sa; pevere 0u<7ta. /xstà raraiys- 

(ppovJw; è%zxto?r/}<j& xrjg 7155 otJt» yzvpN àà&xpav xat knz- 
pztào nplg Aa^Sòv, xat sdsu'Xeuffcv* xac idé&j aura» ri 
$5jJexaox>?7rrp5v T8 IspsojX. 

Ehi g xccO* 6v txa^cfj cfXfxtMtàg xrcTjcr^, ìncpwzsxM 
r« txr/xkzìcx tóv uff* còt8 SsJc/JtcV^v àupzw. avrà yùf> 
dpzìg x»f XtutTOf 7r«vr£; ci XsfTs/rysSvrs; t£ Ou^tag-vjph 

XOlf 0£CV. È; OVT8 0 I'v^tf? T5 X07£< GXW.IZ. fi| CK/T8 

pzailit;, y.ccì uoyjTftz; , xx« qyg'uèva y.oaù I'b$tj- tst 

y&ÙafiévH T8 0£8\ oxi zg-ctt xè onippa <7sv, cj; ci àg-zpzg 
T8 GVpZltè. xrrtzg vrj k$c*'J.>j9r i <jxv 1 xai ètirjx}.w9rpw, où 
$1 canw, vj tsav Isysw avràv tvj; àcXateJTpccylct?, rjg xanjo- 
ydacaxo, </XXà &a ts SsXijttarss at/reu. xat >? ( U£?s cuv foà 
GcXvjasrrss aùrsu ev I'ijtfoy xXnjGivr^, cu iavrsjy 

fìfxsftsjtJLt^a, cvJs fo« t>5^ y[xirz'pQcg aoytxg, yj awictwag , rj 
zòfjz^zioig, v) epy^v, <5v xorrr)prja<7d[iz9 ev haiérqzt xapàtzg. 
aXXd oià zr)g Kt^toSi òi rjg ndc/zag xoùg cai ónùvog 0 noc/- 
xcxpchup 0£s; £$rxaii>s£v* «5 ÉV^ dc£« ffe «ìàvag TWV 

Gesù Cristo, alla quale principalmente apparticnsi il concatena- 
re (compaginare) i cuori de' fedeli ; scorporassi manifestamente» 
che abbia il Santo Pontefice potuto aver la mira a questo celeste 
mistero, affin di condurgli all'unità, alla concordia, alla pace. 

(169) Si fece vittima. 

(170) Per questi dodici scettri intender si debbono le dodici 
tribù, o piuttosto i dodici capi e fondatori delle medesime. Così 
nel 3, de 1 He cap. ir, v. 3i, e 3a, secondo i LXX, xai Stia-u voi 81 
xx <rxi»»Tfx x.*i Suo (rxnjrrpa «?o»Tau airi, dove la Volgata porta « tri- 
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ne. Scrutiniamo le cose da principio accadute. Per qual ra- 
gione fu egli benedetto il nostro padre Àbramo? forse non 
fu perchè operò la giustizia e la verità per mezzo della fede? 
Isacco con persuasione conoscendo l'avvenire , volentieri si 
offerse in sagrifizio (169) . Giacobbe dipartissi con umiltà 
dalla sua terra, fuggendo il germano, ed andosscne da La- 
bano, e Io servì; e furongli dati perciò li dodici (170) scet- 
tri d" Israel Io. 

XXXII. Se uno distintamente contemplerà e ad uno ad 
uno i doni da lui concessi, ne conoscerà la grandezza. Men- 
tre da esso surscro i Sacerdoti e i Leviti tutti, i quali mini- 
strano all'altare di Dio: da esso il Signore Gesù secondo la 
carne. Da lui i Rè i Principi, e i Duci (171 ) secondo Giu- 
da. Nè di minor gloria sono le altre tribù; così promesso 
avendo Iddio, che (172): «sarà il tuo seme, come gli 
astri del cielo ». Furono eglino adunque tutti glorificati, ed 
ingranditi, non già per se stessi, o per mezzo della giustizia 
dell'opere loro, ma per volontà di lui. Così pur noi per vo- 
lontà di esso in Cristo Gesù chiamati, non per noi medesimi, 
nè per la nostra sapienza (1 73), o industria, o pietà, o azioni, 
che fatte abbiamo con santità di cuore, fummo noi giusti- 
ficati ; ma mediante la fede, per mezzo della quale Tonni- 
potente Dio giustificò tutti i giusti (174), che furono sino dal 
principio del mondo; cui sia gloria nc'secoli de'sccoli: amen. 

bus ». Nel seguente numero spiega il Santo, cosa vuol, che s'in- 
tenda per lo scettro. (*7 X ) ^ella stirpe di Giuda. 

(170) Genes. cap. aa, vers. 17; cap. 26, vers. 4- 

(175) Prudenza. 

(174) Nella stessa foggia, dice s. Clemente, che giustificato 
fu Abramo il padre de' credenti, per mezzo cioè della fede, come 
afferma l'apostolo s. Giacomo cap. 2, v. a3, e leggesi in altri 
luoghi delle divine Scritture; «Credette Abramo a Dio, ed im- 
putato fugli a giustizia, e fu appellato amico di Dio * ; Così alio 
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Te ouv nwfatoULS» tòiXps't; «pyawj/xsv (a) ceno vijg 07*- 
Oonoiixs, xat eynoczaliinoì^ tqv ayamp; fxyjàafii* tovto 
iàraxi o detnércri; è<p >J/juv ysrfwrfirpai* àXXà 07rguffa} 4 acV /xrrà 
kxzsvèta; xat npoS'jtxi'xg nùv ìpyov àyocOht èntnlstv. avtcg 
yzp ò $Y)u.i8?yb;, xat taffàrifó twv aWvrwv knt loìg epr/ttg 
aìnS àyzìliòxou. t5 7^ Tra^ur/s^a'Ti) aura x/sarct ©ù/ja- 
v«; £(p?i3t|ev, xat tv? axaraXvjTrTc.) avreu axe^^a £xsV/Jt>j<7£y 
cerni g. yrpj T£ toti[iiùta& caio tS mpdyjmcg cxùiry vàocreg, xat 
r^pxaev òg nueycv acpaXnj tgu tàt« puhqfiociog BefxéXtsv 
reezi sv aurp £s>a pstTùvra tv? laura npo^d^u ÉxgX£yff£v 
stvat. 3aXa<7aav rs xat tà £1/ auTvJ £àa npdÌY)[j.iavpyiQ<jocg, 
èvsxXsWcV tv? £oi>t« duva/ut. £7rt fràfft t© ils^evyrarov , xat 
7ra^fX£7£$£$ xarà (havstav, àvOp^nov xizìg hpoitg xat a/jw>- 

/JL5t; /EffptV £7rXa(7£V, Tlfc £OUT8 £tXCV©S yjXpOQKTijpOL. OUtt) 

70^ 0 0£cj* 7rot^aa)jasv avSpswrcv xaf fitx&va xat xa0' 
ojutstWtv ijjxrr/pav. xat ino tipe» 0 Qtèg tgv av^pwrcv apctv 
xat 0>?Xu knoiYjav ocìnég. raura cò*v TraVra Tatara?, £7ryj- 
V£(7cv aura, xat >JvX©7>j<7£V, xat ««rav aùga'v£o&£ xat 7rX>?StJ- 

noesi zg èxoG[XY;9r}G(X)t 

ci dcxacoc" xat aurss o5v 0 xtfctss l/yysts Ioutgv xsapjaas 
£^a'p>j. £X^£j cuv tcut5V tcv vncypotfxiXGV, àsxvas 7rps<7£- 
X9cj/x£v tó> 0£X>7/jt.aTt aura* £§ gX>js t<7£u'cs £/mày :pya<7U{izfa 
ipyov ÒMouocrJvvig. 

(a) Forse àpyn'cr»/a». 

stato di giustizia mediante la fede vennero tutti i giusti , che fu- 
rono, e che saranno. Con ciò però non intende il Santo di esclu- 
dere le opere buone, che ad ogni passo gagliardamente inculca, 
come immantinente nei seguenti paragrafi soggiunge. 
(i^5) Intenzione, perseveranza. 

(176; Iddio medesimo non ista ozioso, opera, e grande-» 
mente si diletta e compiace dell 1 opre sue. 
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XXXIII. Che farem noi dunque, o fratelli ? sarem noi 
oziosi e lenti nel ben oprare, e abbandoneremo la carità ? 
Giammai permetta il Signore, cbe questo avvenga in noi. 
Anzi affrettiamoci a compire con assiduità (175), e prontezza 
ogni sorta di opere buone. Imperocché lo stesso creatore e 
Signor di tutte le cose esulta nelle opere sue; poiché (176) 
egli colla grandissima sua possa rassodò i Cieli, e colTincom- 
prensibile sua sapienza gli adornò. Divise altresì la terra dall' 
acqua, che la cinge d'intorno; e stabilmente la collocò a 
foggia di ferma torre sul fondamento della propria volontà; e 
gli animali, che in essa passeggiano, con un suo comando or- 
dinò, che esistessero; avendo eziandio prima creato il mare, 
e gli animali, che in esso contengonsi, lo rinchiuse (177) col 
suo potere; il più eccellente poi ed il più nobile fra tutti 
a cagion dell'intelletto, formò colle sagre ed innocenti sue 
mani l' uomo, cui impresse la propria immagine. Mentre così 
dice Iddio: «Facciamo (178) l'uomo ad immagine e sirin- 
gi ianza nostra : E Iddio fece l'uomo ; li fece maschio e fem- 
mina » avendo poi terminate tutte queste cose, le lodò, e le 
benedisse (179), dicendo: a Crescete, e moltiplicatevi» : Veg- 
giamo, che tutti i giusti furono di opere buone adorni. 
E lo stesso Signore adornato avendo se medesimo di ope- 
re, rallegrossene. Avendo noi dunque innanzi agli occhi 
nn esemplare di questa sorte, con alacrità (180) accostia- 
moci alla sua volontà: con tutta la nostra forza operiamo 
l'opera della giustizia. 

(177) Veggiasi sopra il Paragrafo XX. e la nota al Nu- 
mero. 116. 

(178) Cap. 1, del Genes. v. a6. 

(179) Ivi vers. a8, le benedisse, e disse. 

(180) Vale a dire: facciamo la sua divina volontà, con ese- 
guire ciò che la sua legge comanda, la quale è una espressione 
della medesima sua volontà. 
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O" cty*005 iftcfoos txexà nafrrpfag Xatxf3avsi tgv crpzcv 

TGV I^CU OV78* O Vii5005 X«C ;iap£f/X£VS5 0'JX «VT^&cXtXfiF tg> 

lfffmotphct$ avi», dc'sv 0jv sVtv 71{>o9\j[xgvs vjfjià5 eìwa £«5 
ocjxConoiiow. ì% aòzts yxp ig-t toc rcaVra. nfakéyu 75^ v;jUL?v. 

(08 0 XVpiSM XXI 0 fUGOhg OCÙTGV Kp9 npGG'jJKH a!/T8 «7:9- 

dsOyat l'x«V$) xara T0 £0751/ aùtè". npcrocZìmt &5v v^jxàg 
è| oXij; t>35 xapàia; fiV aura, /x>j 0:0785, pjic na.ùu\i.(vuq 
£tvat ine rcàv €070/ oc/aGó». rò xau/vj/xa xat 13 ;:«$- 

jsvjat'a cV^ iv aÙTal. ù-0T«<7?sj t u££« ti» Cù:r 4 txoczt atea, xara- 
ys>;Vi)/JLcV To Tràv 7rX>jvs5 Tàv òrf jiXrùv «ÙT8, 710)5 t« 3cX»;/xa7i 
auro? Xi«T8p78fftv 7r*p£^-còTc5. Xr/£t 7^0 >? 7p*f<?'. /xvpi'at 
/xypra<h5 KUQitgnqY.-iQùiv Gcùzà, xat /tXtat xtXta'ò^ ÈXcfTap- 
78V «yrw. xa< £X£xo*70V 0:7^5 «7*05 «7^5 xvptss <7a/Sac#, 
izivìpri; nòrtoi. Y.ztns T>j5 $0?>35 «jts. xat >5^£t5 ©Sv iv 0/X0- 

V0£« £7Tt 70 aVT0 <7VVa/^£VT£5 TV? CTUygtÒ^t (a), CO? £? £V55 
/JLOT05 $GT,Q>ù\kVi ^005 aÙTOV £XT£V0)5 , Big T0 fJL£TC/85 VftÒg 

7£V£(75at ràv fxr/aXiJV xat eydt^ov inarfjìkiw avrò". Xiysf 
7^* <^5aX/X05 0W£ crò*£V, xat 0U5 ©Ox i?x0ucr£V, xat £7rt xap- 
$tav 0ÙX àvifir), ggoc ito i poca* tot 5 vxGixévBow avT0V. 

(a) Forse legg. xa< *>j awtilneu o piuttosto cuvoV<xm. 

(181) Dovuto cioè al suo travaglio. 

(182) Salmo 60. v. i3. Isaia cap. 4<>, ,v. 10, e al cap. 62, 
T. 11, e nell'Apocalisse cap. 22, v. 12. 

(183) Confidenza 

( 1 84) Una miriade porta dieci mila: ma prendesi per un nu- 
mero indefiniti Degli Angeli, che assistono al trono di Dio, e sono 
gli esecutori de'suoi cenni può consultarsi quanto leggesi, oltre agli 
altri luoghi, nel cap. 3, del Genesi v. 34, in Toh. cap. 12, v- x5, 
nel salmo io3, v. 4> in Isaia cap. 6, v. a, in Daniele ai e 6. 7. 8. 
e 9, in s. Luca cap. i, v. 19, agli Ebrei cap. 1, ?. 7, in tutta quasi 
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XXXIV. Il valente operajo prende con libera fiducia 
il pane del suo travaglio (181). L'infingardo, ed il rimes- 
so non fissa l'occhio in viso a colui, die lo prende a la- 
voro. Fa dunque di mestiere, ebe noi siamo pronti alla 
beneficenza. Imperocché tutto da ciò dipende. Mentirei ne 
predice: «Ecco il Signore (182); e la mercede di esso innanzi 
al suo volto, a Hi tic di dare a cadauno secondo il suo ope- 
rato ». A questo dunque egli con tutto il cuore ne esor- 
ta, a non esser cioè pigìi» nò lenti verso ogui opera buo- 
na. In ciò sia riposta la gloria e fiducia nostra (183). 
Soggettiamoci alla volontà di lui. Contempliamo tutta la 
moltitudine de* suoi Angeli (184), come assistendo al suo 
cospetto sono i ministri de 'suoi cenni. Imperocché dice 
la Scrittura: « Dieci mila miriadi lo assistevano, e gli mi- 
nistravano mille migliaja; ed esclamavano: Santo (185), 
Santo, Santo, il Signor degli eserciti ; ripiena è la crea- 
tura tutta di sua gloria». Così ancor noi dunque concorde- 
mente ragunati nello stesso luogo di comun (186) consenso, 
come di mia sola bocca gridiamo gagliardamente a lui, on- 
de venghiamo noi fatti partecipi delle grandi e gloriose sue 
promesse. Imperocché dice: «Occhio non vide (1 87), e orec- 
chio non intese, nè vennero in cuor d'uomo le cose, ch'ei 
preparò a coloro, che lo aspettano». 

l'Apocalisse, ma specialmente nel cap. 4, v. n, in Minuzio Fe- 
lice trai Padri, in Didimo nel lib. i, dello Spirito Santo, in s. Gi- 
rolamo sopra il salmo io3. Sopra di Ezechiele lib. g, verso il fine, 
sopra Michea nei primi versi del cap. 6, in s. Gregorio Magno 
omilia 54, sugli Evangclii. 

( 1 85) Isaia cap. 6, v. 3, 

(186) Avrebbe forse a leggersi xcu tij auvuHtjn, e con buona 
coscienza; o pure come altri sospettano <r</v5«ati, con un sol legame. 

(187) Uaia cap. 04, v. 4» 9. Paolo nella i,ai Cornili cap 2. 

v 9 
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Q'g Utauxptoc xat Oocu^atg-à rà oàpa t£ 0£», òr/arniral 
C*r)j èv Q&wzziZy \zixKpÓTY}; e'v $txafs<7uv*7, óX>f5cta Év 7raj>- 
^v?7fflf, TTfV's èv ffs^5«9i7'ar£«, iyxpar£ta ev aytaffjti.5, xaJ raura 
u^£7rwrT6V riavrà Otto -njv foavstav >5/xs)V. rta cjv àpa iV» 
rà / rst/JLaSo.usva ts?$ utts>^£V5U<hv; o tfij/jusypyòs xai yranjj* 
tsjv aiavav, ó frava'yfss, avrò? ytv&krxec r^v nodórtjzot. xat 
tijìi xaXXsvijv aùràv. >?/xs?$ °5v «yaiyccru/ic^ eupc^at sv r<3 
àot9li'2 twv urcc/AEVsvTav aurcv, ©Tras ju.£TaXa/3$>]XEV tgjv £7^7- 
ysXjXEVSJV ds>p£àv. rròs (h x fiVat tww, óqoazvjfzót; Èàv èg-vjpiy^ 
fxévrj $ àtocvoia. ij/jlsjv tt^e^ (a) rrpòs tovBecv, iav fx£q- 
7:w7.iv t« ivdtps^a, xat EU7rps<7$£XTa aJr5, Éàv ÈTrtTcXijaw/xEv 
fa àv)fx5VT« ri? afuSjxs» ^ovXtqgu ocjtS , xat dxsXs^ifatt/zcv 
t?5 odóì Tifo aX>?9stag, ùnoppt'pconzg dtp éavrùv nàeou àòV 
xtav, xat ocjoixixs, iù.ZTjz\iccft ipug, xaxoYj9ztxg xz xat $cX«s 
ùiOvpifJiJuag T£ xat xaraXaXtà», Sré$s-vytav, vnzpvjfcc^tocj te 
xat aXa?svctav, xEvsfolexv te xat ptagcycai (a). taura yàp 
ot npxaacrsczg g'V/rjroi t£ 9e5 VTrapxafftv. ©y jmévsv ds x e* 
7rpajcrcvrsg avrà, aXXà xat oc <7uv£u$5xSvtes avrsts- Xs'yEC 
yàjJ 1? yp«9>2- ò*s a/jwfpra)Xc!) eTttcV 0 0iòr fva t/ cru dtvjy? 

t^v &ta&7X>7V f*« £*c 
q-ópecróg gqv; aù dÈ Èjut-tWas 7ratò k st'av, xat i%é^à\zg zsg 
Icr/sg fin zig rà Ó7rt<7<v>. « É&sjpsc? xXnro7V, (royzxpzyzg^ y.aì 

fJLETCC HOtXJUV TQV [LZptàot ffOU £Tt5cf$. TS ^*0/Jia CCU £7rX£Ó- 

vacrE xaxt'av, xat >j yXàffua' <78 TTEotÉ/TXsxEV doXtór*7Tas. xa- 

(188) Che aspe Unno? 

(189) Il Santo in tutto. 

(190) Verso Dio. 

(191) Accette, accettabili. 

(192) Ai Romani cap. 1, v. 29, seconda ai Corinti cap. la, 

v. 20. 

(193) Vcdesi a primo colpo d' occhio, essere questa voce 
o cambiata 0 diminuita ; dovendosi probabilmente leggere f t^o- 
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XXXV. Quanto mai sono felici e sorprendenti, o dilet- 
tissimi, i doni di Dio ! Vita nella immortalità, splendore nella 
giustizia, verità nella libera fiducia, fede nella persuasione, 
continenza nella santità. E queste cose cadono tutte sotto 
l'intendimento nostro. Quai dunque sono le cose apparecchia- 
te a coloro, che sono perseveranti (188)? L'artefice e padre 
de' secoli, il Santissimo (189), egli ne conosce la quantità 
e la bellezza. Facciamo noi pertanto grandissimo sforzo, af- 
fine di esser ritrovati nel novero di coloro che lo aspetta- 
no, onde siam fatti partecipi de' promessi doni. Ma come 
avverrà ciò, o dilettissimi? Se sarà la nostra mente fortifica- 
ta per mezzo della fede in Dio (190); se noi andremo in 
cerca delle cose, che piacciono, e sono a lui gradite (191), 
se noi manderemo ad effetto le cose, che sono confacenti 
alla volontà sua irreprensibile, e seguiteremo il sentiero della 
verità, gettando lungi da noi stessi ogn'ingiustizia ed (192) 
empietà, 1' avarizia, le discordie, le malignità e gì* ingannì, 
ì s usui- l'i e le maldicenze, l'odio di Dio, la superbia e l'o- 
stentazione, la vanagloria, e l'avversione all'ospitalità (193). 
Mentre coloro, che tai cose fanno, sono in odio a Dio; nò 
coloro soltanto, che le fanno; ma qucglino ancora, che loro 
prestano assenso (194). Imperocché dice la Scrittura: «Al 
peccatore poi disse Dio: perchè fai tu parola (195) de' mici 
comandamenti, ed hai nella tua bocca la mia alleanza? Tu 

ama» l'amor delle vanità , ovvero preporre a quella, che è nel 
testo, Va privativa, e scrivere i^»Xo£m'«», che renderebbe il scu- 
so, che abbiamo nella italica versione espresso. 

(194) Acconsentono , comunicano , approvano , se ne com- 
piacciono. 

(195) Salmo 49, v. 16, Perchè narri tu le mie giustizie ? 
parola sinonima tra le tante, che Davidde ha usalo per dinotare, 
la legge santa e i comandamenti di Dio. 
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OvjtxwsS xcxxà xov ààù<ps acrj xcaùÓLkttg-, xaè xori xoO vtoO 
r>7j (xr^póg (78 ixiQug <yy.av5aXov. Taura inGtvyjag, xai* èat'- 
yvyjoc vniXa^tg àvQHtw, cxt iaoiioct aot G{xctog. iX/y^w 01 
xoct nocpxqniacà ce xarà npéaanòv ggv. aiivtxi M rauta ©è 
i^Xav^av^acvcf wu 0£8, fiyjnoxt àpnzdari ùg XgW (5), xac 
fivjy è j>vòixevog. 3iwa atvheag dc^aasi ex£, xaè £X£? eòe? 
>5v èei^sj avrcj tc awxvipw tS eeow. 

(a) Pone W 

(6) Pone f iXoxmai't Tel afiAofcvtay. 

IV» v Xptcfo xòv àpxupia tóv npcxxpopùv ijjuwiv, tov npog-d* 
rvp, xac ftcyBhv Tris àV0£V£cas ìjjuuuv. dia tcvtou àrcv/jw^ey 
s«£ rà utyoj twv où poetiti* dea tsu'tcu évcmptavutBa Trpj &ixay- 
/utcvxac vnepxóéxrrJ fytvccòxS. àcà tiits ^tt>x^ <Jav ij/iqvcc* 
oyQaìkixhi xv)g xocpdiag* dcà tsvth v) àawzxog xac £<xxctc(;/X€v>7 
àtmotoc v)fxtov òoKx&uXkti ttg xò 0av/xa^òv avrai 96?* àcatar» 
>7^£A>jflr£v 0 j£07iór)35 tifo àQwàxcv yvójtcòg Y)[iàg ytvaaaQoct. 
cg eSv catoriyocaiioc xrjg fisyakocrwrjg avrà, xocéxcù fX£c'?uv èg-iv 

(196) Mettevi parte, o piuttosto, avevi parte cogli adulteri. 

(197) Abbondò. 

(198) Acconciava , assettava , avviluppava, 

(199) Immaginasti una iniquità , pensando che io fossi per 
essere a te simile. Clemente Alessandrino però legge nella guisa, 
che noi abbiamo tradotto, avops ; o iniquo, conforme ancora alla 
Volga la. 

(200) Nei LXX interpelli non leggesi quel ai, che credono 
taluni iutrusovi dal margine; potendo cosi ancora dare un bel 
scuso, come vedesi iu questa versione, Scnxa tal pronome dovria 
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poi odiasti la disciplina, e ti gettasti dietro le spalle i miti 
parlari. Se vedevi un ladro, tu correvi di concerto con lui, 
e facevi combriccola cogli adulteri (196). La tua bocca fu 
ricolma (197) di malvagità, e la tua lingua affastellava (198) 
inganni. Sedendo sparlavi contro del tuo fratello; e contra 
il figlio di tua madre mettevi inciampo. Tu queste cose face- 
sti, ed io tacqui. T'immaginasti (199), o scellerato, ch'io fossi 
per essere a te simile. Io ti convincerò, e porrò te (200) 
stesso di contra alla tua faccia. Considerate queste cose, o 
voi, che vi scordate, di Dio, aftinché non vi rapisca un dì, 
come (201) un leone; nè siavi, chi ve ne scampi. Il sagri- 
fizio di lode mi onorerà, e costà è la via, nella quale (202) 
mostrerò a lui la salute di Dio. 

XXXVI. La via è questa, o dilettissimi, in cui noi tro- 
veremo la salute nostra Gesù Cristo, il Pontefice delle no- 
stre oblazioni, il Protettore, e sovvenitore (203) della nostra 
debolezza. Mercè di questo noi fisseremo gli sguardi nelle 
altezze de* Cieli. Mercè di questo , contempleremo l'imma- 
colato e sovrano sembiante di esso. Mercè di questo ci fu- 
rono gli occhi del cuore aperti. Mercè di questo la sconsi- 
gliala e ottenebrata nostra mente rinasce (204) all'ammira- 
bile suo lume. Mercè di questo volle il Signore, che noi 

« 

voltarsi in qucsra foggia « Io porrò i succennati delitti innanzi 
alla tua faccia » o sia « rinfaccerotteli ». 

(?oi) Sebbene questa espressione non comparisca ora net 
LXX, ve la rinvenne però Agostino a suo tempo. 

(?o?) Il rclat. r;> è ritenuto pur da s. Girolamo. 

(ao3) Difenditore, presidente 

(ao4) Alcuni vorrebbero sostituito àvaSeupt'!, contempla. Al- 
tri poi cosi racconciano l'intero periodo: « Siti toJto «v rji ewru»ir« 
x«i ì<rxoTi<r/x«>j» favoia ripù* ùvartXXu to' tioofMOTÒv aùroS mercè 
di questo nello stolto, c tenebroso nostro intelletto spunta l'animi- 
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oyylXav, foto àtxfiptozzfx» bio\ux xsxXij/wóptfTXEy. yéypzrrcou 
yàp oihtog* o nstùv xcvg òyyAa; orina nviófima, xac rùg 
Xttxsfjtsg ocùxS rzuphg <p\sya. ènè ài t» u\5 ccùxs ovxtog timj 
o àiGnézTQS' ùiég [usv li <7v, èyà <7>j/x,£p$v yrfiwqxa ag. aizrj- 
Goti r*ctf kjiH xoci àujto eoe e9vrj xrjv xXijcsvcjuusry cr«, xoct 
t>jv (a) xaraa/fiffn/ Ta nèpocta xrjg yyjg. y.aè nóìkcj Xiya npòg 
avxów xxOa ex $£|c<v>v /jlgu, eog av £&> t»? iySpóz vnonó- 
foov tsòv noàtov <7«. Ttvej ci iyOpoì ocùxS; ci pauXs* xar 

2t poasvG'jùixzQoc cuv, avJpsj dfoXpoc, fxrrà ttcrtij? gVré- 
V6ta? ev to?s à t ai)fjL5eg npog-crftia<7rj aura, xorai^dw/juv t«j 
q-pxzv)oy.(vag xotg in'/H^ivstg >5ju.àv (a), Tràg eùróxrc^, ttì* 
iysxrtxcjg (è), 7rcòg V7isxzxcr/u.htos i^rrcXacrt t« foaratfas'/jici/a. 
cu 7ravr£j eìsiv Ì7zotpx?i, ovài ^àioep/oi, ààs ÌY.oaónapxpt, 
cvds nr/TwónGtoxoti.oùtii xò x«9^* «XX* exa^-c? ev xà 
lotto xarftimi xà Ì7rrra?<7c 4 a£va vnò xov faaìkitog xat tóv 
iysydittoV èmxzktT. oc /xr/aXcc W^a t*>v /xtx^v cù duvor/rctt 
givar, cOtfg ot /xr/pc* dfXjZTÒV //.r/óXov. <3x>j/.poL(jig xtg i^-tv 
èv ;rà<n, xac £y tsutccj %pr)<7tg. Aa^3<v)/x£V tè csjua >5j^>v. 
>2 Xc?aX>} $txjz xtov jrcfov àdg'v kg-w^ ovxtog ovài ce rccdcg 

rabile sua luce : v'è chi vorria riporvi invece à»aùp*t rimira. Seb- 
bene la voce che or leggesi nel testo alluda alle espressioni del 
Salmo 27, v. 7, e della Epìstola ai Filìppcsi cap. 4> v. 10. 

(2o5) Agli Ebrei cap. 1, v. 3, e seguenti 

(Qotì) Salmo 2, v. 7. 

(207) Salmo 109, v. 1, e 2. 

(208) Contrappongono. ( 2 °9) Perseveranza. 

(210) Leggono altri per supposizione oòt«», loro. 

(211) Le cose ordinate, comandate. 

(212) S. Girol. contra Gioviniano lib. 1, c. 2o,elib. 2,c. i5. 
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gustassimo l'immortale scienza; il qual'essendo (205) il ful- 
gor della majestà di esso , tanto è maggior degli Angeli, 
quanto più eccellente nome ebbe egli in retaggio. Mentre 
è stato scritto così : « Quegli che fa gli spiriti Angeli suoi, 
e i suoi ministri fiamma di fuoco ». Intorno al suo figlio poi 
cosi disse il Signore : a II mio figlio sei tu (206), io ti ho 
generato oggi. Chiedi a me , ed io darotti le nazioni per 
tua eredità , ed in tuo dominio le estremità della terra ». 
E di bel nuovo gli dice: « Siedi alla mia destra (207), sin'a 
tanto ch'io ponga i tuoi nemici per iscabello de* tuoi piedi». 
Quali sono i nemici di esso? I perversi, e coloro che la pro- 
pria volontà oppongono (208) alla volontà di Dio. 

XXXVII. Militiamo dunque, o fratelli, con ogni assi- 
duità (209) sotto gli irreprensibili ordini di lui. Consideriamo 
coloro, che militafio sotto i nostri duci (210); con qual 
buon ordine, con qual fermezza di corpo, con qual sommis- 
sione eseguiscono le ordinanze (21 1 )! Non lutti sono generali, 
nò colonnelli, nò capitani, nè sottocapitani (212), e così nei 
susseguenti gradi. Ma ciascheduno nel proprio posto le co- 
se dal Re, e da' generali ordinate eseguisce. I grandi (213) 
esser non possono senza d piccioli, nè i piccioli senza de' 
grandi. In tutte (214) le cose evvi un tal qual mescola- 
mento, ed in ciò ritrovasi della utilità. Prendiamo il nostro 

(ai3) Grandissimo, per ogni verso, si è il vantaggio, che 
dalla ineguaglianza degli uomini deriva ; la quale anzi rendesi 
all' umana società assolutamente necessaria, attesa l'attuai sua po- 
sizione. L'esempio, che il santo Pontefice adduce, del corpo uma- 
no, scioglie egregiamente un tal prohlema , e serve pur anco ad 
assegnar la ragione tolta dall'intrinseco della cosa, che replica 
alcuna, a parer mio, non ammette. 

(ai 4) Cosi il chiarissimo Cardinal Orsi interpreta questo pe- 
riodo. «Dalla buona armonia e scambievole corrispondenza, che 
dee reguare in tutte le cose, dipende il loro buon uso ». 
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óvayxaia xat eV« 0X9 tw aa/AOTt. àXXà jravra 

oy/jL7rv£?, xae ùnozoqn /xii X^a* TS > <jv£ì<jQou gXsv. 

(rt) Forse coìrù». (ft) Jbnius ivtxTvf. 

Inèdito oZy i/iàv cXsv z\ € ' y Xpaa I'*?75, xat 

Ùt:ct(X(3GÌg0ùì èy.ou?G$ TÓ) 7rXìj<7^v aura, xctós xat' èri^ sv t£ 
X«p/(7fwrrr ai/r«. o é(7X u l 9 ^ f^J W^"™* (a) tcy àròèvift » 
ài doSswjs ivzpznizcà tgv ta/ypev. ò TrXs'fftcs imxppfjinto 
t<5 nr^ó), o ài Trrcj^cg cv^apt^-ceTW rei 8e£, ©?* e&oxev 
aùrcÒ 8 àva7rX>jp&)^(5 ovtcu rò vg m £pY)[jia. è a&pc$ ev3e«x- 
vya3s) zvjvGotptav aùzS, fxyj èv\óyot$ 9 aXX iv iprjotq àyaCug. 
b zoTtHvtzpocvtov ixvj iocuzea fjiaprvpEtrca, aXX* s'arca utt* {b) ezé- 

ptV i&VZGV (XIXaZVQZtGSoU. Ò ÓCpL' tV T>J Capti XflU (C) fJL>J 

(ai5) Veggasi come maravigliosamente maneggia una tal 
dottrina l'apostolo delle genti nella prima lettera ai Corinti cap. io. 
vers. 1 i , e seguenti. 

(216) Dall'uniti di ordine, che scernesi nel corpo fisico 
dell' uomo, apresi il Pontefice s. Clemente la via a parlare dell* 
unità d'ordine, che dobbiamo riconoscere e venerare nel corpo 
morale o sia mistico della società de' fedeli, di cui capo invisibile 
n'è Cristo ; considerando la diversità delle membra di quella giu- 
sta la diversità de 1 doni della grazia, non già santificante, che 
essendo puramente interna , non porta seco alcuna distinzione 
nella esteriore polizia della Chiesa, nè distinguonsi per questa tra 
loro le membra di essa; come osserva l'Angelico nel supplemento 
alla 3 par. quest. 35, articolo 1, obiezione 2; tua si bene dalla 
grazia gratis data, alla quale sembra potersi ridurre l'ordine 
della Gerarchia Ecclesiastica, considerato in rapporto a certi suoi 
effetti, che coincidono con alcuni di que»li, -he l'apostolo s. Paolo 
nella prima lettera ai corinti cap. 12, v. 8, e scg. annovera tra le 
grazie gratis date ; e che appella effetti della divisione delle gra- 
zie, e delle amministrazioni StaMoviùv ivi vers. ^, e 5 ; tali sono a 
cagiou d'esempio la sapienza, la scienza, il discernimento degli 
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corpo ad esempio. La testa senza de* piedi è un nulla, cosi 
neppure i piedi senza la lesta ; e le più picciole membra del 
nostro corpo sono a tutto il corpo necessarie e giovevoli. Ma 
tutte cospirano, e servono con una subordiuazionc stessa a 
conservare il tutto (215). 

XXXVIU. Conservisi pertanto tutto il nostro corpo 
iu Cristo Ccsù (216); e stia ciascun sommesso al suo pros- 
simo, sccoudo il suo dono di grazia, in cui fu posto. 11 forte 
non dispreggi il debole ; il debole poi rispetti il forte. 11 
ricco dispensi al povero; il povero poi renda a Dio grazie, 
perchè diede a quello onde supplisse al suo bisogno. Il Sa- 
piente mostri la sua sapienza non colle parole, ma coll'opc- 
re buone. Non renda 1 umile testimonianza a se stesso; ma 
lasci, clic vengagli resa dagli altri. Chi è casto (217) di 

spirili, la interpetrazion de'parlari. Nè va certamente lungi dalla 
mente dell'Apostolo medesimo chi intender volesse per divisiones 
ministrationum i diversi gradi della Ecclesiastica Gerarchia. Il Li- 
rauo dopo avere accennato, che pel legittimo esercizio di tali gra- 
zie richiedesi un'autorità, soggiunge, ottenersi questa per mini- 
sterium, ut per Apostolatum, Sacerdotium , et hujusmodi ; e più 
Apertamente al vers. 28. del cap. stesso, dove l'Apostolo delle 
Genti numera i diversi membri della Chiesa amministratori delle 
sopraddette grazie, così la voce guberruition.es xo£«pmV»i$ postilla: 
Parochiales Sacerdoti Dal che raccogliesi qual sia il vero senso 
di quelle parole: stia ciascun sommesso al suo prossimo, secondo 
il dono. 

(217) Crede qualcheduno, che i santi Epifanio nella Ere- 
sia 3o, cap. r5, e Girolamo contra Gioviniano nel lib. I, cap. 7. 
abbiano a questo passaggio fatta allusione, allorché asseriscono 
avere il Santo ragionato della s. Verginità ; ma sebbene qui fac- 
cia menzione espressa della castità, e della continenza; siccome 
le accenna soltauto come di volo; più probabile sembra, averne 
più di proposito c_più estesamente parlato in alcuno di quei ca- 
pitoli, che per disavventura sono periti, di questa medesima lei- 
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«XaSsvevéfffo, yrvakTxay eri htpóg tfttl b émxopr^v ocfcà 
zrjv syxpaTe&cv. ày<^7tGr<V)/xs9a ouv, tòù.tpoì, Ix notag vhjg 
èyswTij9r}LL&, nota xaf ring tlnjXQafiM tig rov xay/xsy, <k 
ix t5 TÓ98 xaf <7X5T8£. 0 nctr^xg riixàg, xat #>j|x(8py>:aa£ 
ciovfYoysv £«g tcv xsa/xsv oùt8 npozTot[xd<jag iàg ivzpyiatoig 
aura, nrpev >?jxàs ye/iffflvjpteit. rauta ouv ;raVra £§ ai/rS Ix^v- 
t?j, c/pulofxsv xarà rcaVra sù/a^grv avrai* £ £tj 
àtcjyas tòjv aisjyay. òyjLvjv. 

(«) Fowc jrXi?/A{£cX<iT», Tel àr>7pXi7T« (ft) CI. Aìx. tty' (c) Manca xai Ci. AU.* 

Kypovtg xai àavvcZGt xa* fJMpsì xaì diz&vjTGi yXzuà.- 
^BfJivrjiiag xa« fxvxzyipt&Gi, èavrèg Pskón&ct knaipitàa.1 
rocìg àtoaotoug avrày. ti yàp àvvoctat Qwrcóg ; tig ia/yg 
yrjysirjovg ; yiypocKrou ydp. oùx ?v fiop^/j Tipo o$otk[uw m 
àXX* Yj ripa» xai p&nfljv *}x8cy. ti yaj9 ; xaflapèj ÉVa£ 
/3j55T5j lyavn xupts ; dorè tgòv Ipyav ocùzS a<xs/X7TTcs àv>?f ; 
ir xara rratòwv avrà 01) Tiir^'s*, xata; M àyyAsjv ocùxS 
ay.cXisv « kna/év]S&. cùpccvog $z gtj xaO>xphg cysfafeu avrà, 
la ce xocrocxSvrtg oUtag mjktvag, &v xar avrà ix ra 

CTv)t8 TT^XS £<7/l£V* £7iaf<7cV OUT8? OTiJTCg TpWISV, X«C «TTO 

7ipó'iQ& eag ianépoLg eux £r« fitcrry. 7rapa rò /xjJ $vva7$ae 
avrà? laurei^ /3&>j5q0a<, a7r&>XsvT0. èv£?u'ff>jff£v avro?$ xa* 
£T£X£irr>j<7av, nocpà tò £/£?v awùg eczpt'ocj. £7rtxaXcCar ài 
£? zig aot vTzocxovarcat , 19 « ayt'ay ayy/Xttv ètyst. xae 
ya^? «yjsflya ocJOLtpii èprpj. 7r£7rXavYju£ysy 5s Savaro? ?>jX5?. 
lys) $£ £s>pax« à?pwag pi^g ficùlQVTug, «XXà Eu9cs»g sjSpaSftj 

tera. Fondasi questa congettura sulla maniera, colla quale i so- 
pradetti santi Scrittori ne parlano negli accennati luoghi, e sulla 
franchezza, con cui raffermano. 

(318) Non virtuti hominis adscribitur , sed de Dei munere 
praedicatur .... Dei est, inquanto Dei onuie quod possumus: inde vi- 
vimi**, inde pollemus. S. Cipriano nella Epistola a Donato. 

(1 19) Nascessimo. 
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corpo non insolentisca ; conoscendo, che vi è un altro, che 
a lui la continenza comparte (218). Riflettiamo dunque, o 
fratelli, di qua! materia fummo concetti; come e quali en- 
trammo nel mondo, quasi da un sepolcro, e dalle tenebre. 
Il facitore ed artefice nostro c'introdusse in questo suo mon- 
do, avendone preparati, avanti che noi fossimo (219), i suoi 
benefizj. Avendo adunque noi da esso tutte queste cose ; 
dobbiamo in tutto renderne grazie a lui; a cui diasi glo- 
ria ne* secoli de* secoli. Amen. 

XXXIX. Gli stolti, e gl'insensati, e i pazzi, e gl'in- 
disciplinati ci deridono, e ci corbellano, volendo coi loro 
pensamenti innalzar se stessi. Ma che può mai un mortale? 
O qual'è la forza d* un nato dalla terra? Mentre è stato 
scritto : « Non vi era figura (220) rappresentata agli oc- 
chj ; ma io udiva un' aura ed una voce. E cosa mai? Sarà 
forse puro innanzi al Signore I* uomo mortale ? o per ra- 
gion dell'opre sue sarà l' uomo irreprensibile ? Se egli non 
fidasi (221) de'suoi servi; e intorno agli Angeli suoi ravvisò 
qualche cosa di maligno. Non è mondo il Cielo al suo co- 
spetto. Ahi l che saranno poi coloro , che case (222) di 
fango albergano, da* quali noi stessi pur siamo del medesi- 
mo fango? Percosse loro a guisa di tignuola, e dalla mat- 
tina sino alla sera già più non sono. Per non poter eglino 
a se stessi porgere aita, perirono. Soffiò sopra di essi, e 
terminarono di vivere (123); perchè non avevano la sapien- 

(2-20) Giobbe cap. 4» v. 16, giusta la versione de' LXX. 

(22 1) Non crede ai suoi figli. 

(222) Diversa n'ò l'interpunzione, e la lezione di qualche 
voce nel Gallicioli. 

(22D) Ne' LXX leggiamo s^pàvOy)>ra,v , scccaronsi ; metafora 
presa da' teneri germogli, che al soffiar di vento maligno appassi- 
scono e seccano. 
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avrwv j? $/arra. nopfa yzvoono ce ùtoì aùràv ebrc <wnq- 
ftiag' xoXaPpiaSztrjGw enì Gupatg jj<7ffév&>v, xar si/x l^-ar o 

toÌ di ix xftxuv gvx k&tpszx ìqowou. 



Ityc&jXav oyy if/xcv cvr^y"T8Tov, xoc^ £7X£xu?sté; £*£ 
rà /3a0>7 tifc Oztag ywsttog, ndvza to£u nctzh òcpz(Xo[xzVj 
oca ò $£a7róri7; IjrrreÀsrv ixAsuasv. xara xarp»; rzxay^iivsg 
rag Té •Rpovyspàg xat Xztznpytag intrzkzìtàat, xat «x £«03 
>$ òtoxtwc éxAéugtev yhwQai, akX topt<7[x{voig xatpotg xaì 
cUpatj. ttcu re xaJ àia zvjw intzzkztaOat Oikzt^ axnbg àpice? 
rij ònspràrr} ooks finkiiatr tv òatug nonna ytvó'xzvot cv 

£ltèGX>2<7£f, FjnpttàéXTa ZÌyj TS) Qìk-ilLQKl aÙT8. Of 8V TO?S TTOS- 

g-z7or/[i£jcig xatpotg n&tsvrzg rag npoayopàg óvtgjv, zìmpoa- 
àzxxoi te xa« naxdptof xoig ydp vofiipaig tb àzenóza ócxs» 
Xb^Svtss h àtaiiapzavsat». t5 àpxtzpzì iàtat XzvzB^iai 
dz$s[iivat itati xai wi$ Uptvw "àiogo XGKog npo^vcaxxati 

(aa4) Ti ubbidirà. 

(2i5) Presso i LXX 0^ Velia voce media. 
(326) Consumato. 

(227) Formasi forse questo verbo da xókafipos animale im- 
mondo, che ognun sa quauto esecravano ed abbominavano gli 
Cbrei. Potrebbesi ancor tradurre, sieno disprezzati dileggiati, fa- 
cendosi da taluno sinonimo di^Xit/o^w, àrt^iàu. Vedi Suida. Sospet- 
tano altri doversi leggere xoXAa£.<rSuW»: inciampino alle porte ecc. 
e alluder potrebbe al vers. 10, del salmo 108. Nutantes trasferan- 
tur.... et mendicent. Polluce lo interpreta per giuocare ad una spe- 
cie di giuoco, eh' ci descrive, ed allor pure farebbe senso. 
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sa. Tu poi chiama , se alcuno daratti ascolto (224) ; o se 
pur vedrai (225) qualcuno degli angeli santi. Poiché l'ira 
uccide lo sciocco ; e l' invidia da la morte a chi è fuor 
della via. Io poi ho veduto gli stolti gettar le radici; ma 
all'istante rimase il lor domicilio divorato (226). Lungi sie- 
no dalla salute i lor figli . Vengan disonorati (227) sulle 
porte degl'inferiori a loro, e non siavi chi li liberi. Impe- 
rocché consumeranno i giusti ciò, chè è stato da loro (228) 
apparecchiato. Eglino poi non saranno esenti da mali. 

XL. Manifeste adunque essendo a noi tali cose, e at- 
tentamente fissando gli sguardi nel profondo del divino 
giudizio (229), far dobbiamo ordinatamente (230) tutto quanto 
comandonne il Signore di eseguire: ne* tempi stabiliti compi- 
tamente fare le oblazioni e le sagre cerimonie (231); nè 
comandò già egli , che intempestivamente e senz* ordine si 
facessero ; ma ne' tempi, e neh" ore definite : dove altresì , 
e per mezzo di quali persone vuol egli, che si compisca- 
no, lo determinò ci medesimo colla suprema sua volontà ; 
allindili santamente essendo fatte, le cose tutte nel suo (232) 
beneplacito fossero alla sua volontà ben' accette. Coloro 
adunque, che nc'tempi stabiliti porgono le offerte loro, sono 



(aa8) Che eglino rammassarono: i LXX. 
fa 39) Ovvero: divina cognizione. 
(s3o) Con ordine. 

(?3i) Le liturgie , vale a dire: fare le oblazioni a tenor delle 
liturgie. 

(a32) Viene con questa dottrina ad escludersi qualunque 
culto capriccioso, come non accetto, anzi contro la volontà di Dio, 
c quindi da esso riprovato. Vedasi il seguente n. 41, sul fine, ove 
si minaccia la morte a chi opera contro la volontà di Dio. 
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xa« tàtou àtoy.TJtxi iircxcr/rar. © Xaexss (hQpmoq 



Fxo^o? v/X5W,flro*sXpsi\6v Tea JoYa roc/fxoat tùyjxoi^-iix^ 
0aa Iv órya0fl (juvc(5>7cr« ùnxpxtov, f*>j nap£x/3arv&>v tgv gj^h- 
oulivcv rrjs Xttxspytag ocjts xcc/cvot h c£/xvct>3T(. cu 7r«vra/» t 
òthXpsi, np^ipv/ioa Ovatou i v^ù^igi^, eù/wv (a), ^ tteo* 
àtiapztag noct nhj'xiiù.tag, a'XX' èv lipxGothòjj. fxcv^. xcocec" 
di »x iv Jiavrt tóttgj npo^ptrat, òùX ipjx poeto t« va» 

TO Guata^^O/, [JLDIlGGY.STirfjh TÒ 7lpG(J(pipG[I.^CV àia t» 

àpx tz P<toS xa * T5iv npoctpìjixzvav XsrrBpycòv. ©e a»v 7rapà t© 
xzQwov rijg f38kr,Gzvs ccjzx nw/zis T£,3avarcv TÓnpéq-ttiov 
£X8(7£V. ópàT£, àfoXps?, ©*aw TrXfitcveg xceri3§£ca3>j/xev tvcoWs, 
tarara fiàXXov vnttzttxiOz xwduvw. 

(a) Forse iv%aptarr)fu!i. 



(a33) Sebbene sembri il nostro Santo accennare i titoli, ebe 
nella vecchia legge attribuivansi ai ministri del tempio e delle 
«ose divine; pur ciò non ostante ottimamente intendersi possono 
de* diversi gradi e dignità, che nella Ecclesiastica Gerarchia della 
nuova legge occupano le persone sagre. È stato eziandio linguag- 
gio de* Padri e della Chiesa stessa l'appellar tali personaggi col no- 
me ancora di Pontefici, di Sacerdoti, e di Leviti; abbenchè il ter- 
mine più usato sia stato quello di Vescovi, Preti e Diaconi, o vo- 
gliamo dir ministri; come rilevasi dall'Epistole Jgnaziane. 

(734) È legato, obbligato. Manifestissimamente da questa let- 
tera, dals. Pontefice scritta prima che terminassero i loro gloriosi 
di tutti gli apostoli del Signore, come congetturasi da' migliori 
critici, raccogliesi la distinzione in due classi delle persone, che 
compongono il ceto delle chiesa, di quelle cioè addette al sacro 
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a lui ben accetti e beati ; avvegnaché coloro, i quali seguo- 
no le leggi del Signore, non peccano. Mentre sono state 
al sommo Pontefice (233) assegnate le proprie funzioni, e ai 
Sacerdoti destinato il proprio posto, ed ai Leviti commessi i 
propri ministeri. L'uomo laico a precetti laicali è tenuto (234). 

XLI. Gadaun di voi, o fratelli, nell'ordine proprio ren- 
da a Dio grazie essendo di buona coscienza, non oltrepas- 
sando la riga prescritta del suo ministero, mostrando gra- 
vità. Non da per tutto, o fratelli ofTerisconsi i sacrifizi perenni, 
o dei voti (235), o per Io peccato e pel delitto, ma nella sola 
Gerusalemme (236); e colà neppure ofTerisconsi in ogni luo- 
go; ma avanti al tempio sub" altare; essendo già stata (237) 
esaminata scrupolosamente la cosa da offrirsi per mezzo del 
sommo Sacerdote, e de' funzionari predetti. Coloro adunque, 
che fanno qualche cosa contra ciò, che alla volontà di lui 
si conviene ; hanno in pena la morte* Osservate, o fratelli, 
che ad un periglio tanto maggiore siam soggetti noi, quanto 
più grande si è il conoscimento, di cui fummo fatti degni. 

ministero, che vengono comunemente col nome di clero appellate; 
c di laici, i quali populum et plebem constituunt, dice il eh. Devoti 
nel lib. i, delle Istituzioni canoniche tit. I, $. i. 

(^35) Secondo la congettura notata in margine, avrebbesi a 
voltare : rendimenti di grazie. 

(a36) Da questa espressione argomentano a ragione gli eru- 
diti, essere stata questa lettera scritta prima dell'eccidio Gerosoli- 
mitano, e della distruzione del tempio giudaico; o almeno prima 
che a Roma recata ne fosse la trista novella. 

(a3y) Questo verbo propriamente significa: indagar con ci- 
glio severo, e critico, se la vittima avesse pecca, o macchia alcu- 
na ; dovendo quella essere, come ognun sa, sine macula. Veggasi 
quanto su di ciò si accenna nella nota al n. V, della lettera di san 
Policarpo. 
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Ol daié^dkct y(x7v hayyù(c3rj«ìf caio rs xvp'tts Yvyju 
Xp«r«» ° Xpt^ìg àno T« 0S8. If£7r£tz<p9>i c Xptg-èg 

0uv cc7ro t« 0sa, xat oc Ò7róV&X« arcò t» Xptgr*. èyf/avzo 
cuv àiL^TZipoL EÌncarccùg £x Oùr^tioczog 9e«. napocflùiag ovv 
Xetfiér/Zig, xat n\v)ps<popr t Cv/zig dtd T>fo óva?-aa£fi^ tcv xu- 
pt« ijjxsòv I'^w Xptg-s, xai rrcfttcVyrig tcj X57&) tS 0S8, 
ju.rrà n\vjpc(poptag mdiiaxog ayte, i%r)\9c» èuar/yiXt^éttEvct 
tjjv /SawXfif'av T8 0£8 /xsXXerv ipynitàait. xorr * X 4 '/*** 
xa« TróXccg xvjpvvGamg, xa&Vavsv óazapxàg avràv, ds- 
xeaaaoyrsj ?w rrvcu/jt-an, se? sttkjxcws; xat fooxs'vs; tgìv /xeX- 
Xcvtwv jrc$-&' siv. xa* t£t$ cu xan/wg. ix yà/j d>j ttcXXwv xp©- 
vav iyiypocnxo mpt imaitómnt xai òiqckgvw. ovrag yàp m 
\iyu io yw-yi' xoctagmjaoi xng èmaxónsg oùtqv £*v docatscwp 
xa{ T8J hiocnTJag aùzàv tv ntg-u. 

Kae ri OoMixag-GV, Et et ivXptq-vi ntg'Évcvtcg (a) noLoot 
0c8 ìpysv t«8To, xaQirwoy T8$ xpoctfnt}}xévHg, onn xat 0 /xa- 
xaftcg nt^es Otpuntov èv SXa t5 etxw MswotÀs, to' (b) àta- 
rsrocyixtva oùtgj Travia ìgviilìiwjcczo h zalg lipotxg jStf5Xsts, 
5 xat £7rtxsX80i?<7av et XswrGt npxtfizax , Gruvs7rt/jwpTyp8VT6$ 

TGt£ OVT8 V£V5fJL05£TVJ/JL/vC(g; £X£?VGS yàp, glj'Xlf £fUT£<75V- 

(?38) Vale a dire: noi riceve unno l'Evangelio dal Signor Ge- 
sù Cristo, e Gesù Cristo lo ricevette da Dio, facendo allusione a 
quel che dice l'apostolo s. Giovanni nel cap. 17, del suo vangelo: 

Manifestavi nomea tuum ho miniò us Verba, quae dedisti mihi, 

dedi eis... Dedi eis sermonem tuum... Notum feci eis nomen tuum. 

(239) Siccome nel nuovo Testamento non ogni fiata, che 
nominansi i gradi della Gerarchia Ecclesiastica, si fa menzione dì 
tutti insieme; ma or de* soli Vescovi, or de' Vescovi e Diaconi, or 
de' soli Preti; così non dee qui far muiaviglia, se non fa il Santo 
parola, che de' soli Vescovi c Diaconi, avendo già nel capo ante- 
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XLT1. Dagli Apostoli dal Signor Gesù Cristo inviati 
fu annunziato l'Evangelio a noi (238); e Gesù Cristo fu in- 
viato da Dio. Venne dunque Cristo mandalo da Dio, e da 
Cristo gli Apostoli. Avvenne pertanto 1* una e V altra cosa 
con bell'ordine per volontà di Dio. Ricevuto adunque il co- 
mando , e pienamente persuasi mediaute la risurrezione del 
Signor nostro Gesù Cristo, e alla parola di Dio affidati colla 
testimonianza certissima dello Spirito Sauto, uscirono a dar 
la lieta novella, che era per venire il regno di Dio. Predi- 
cando quindi per le proviucie, e per le Città, costituirono 
vescovi e diaconi di coloro, che erano per credere, le pri- 
mizie di quelle, approvandole in ispirilo. Nè ciò fu cosa 
nuova. Imperocché già intorno ai vescovi (239), e ai diaconi 
molto tempo era slato scritto. Mentre in certo luogo sì la 
scrittura dice: a Io creerò i vescovi loro nella giustizia (240;, 
e i lor diaconi nella fede». 

XI, IH . E qual meraviglia, se coloro, ai quali per mezzo 
di Cristo fu da Dio affidato un cotale impiego, costituiro- 
no i suddetti; dovecchè pur anco il beato Mose (241 ) fedel 
servo in tutta la casa (di Dio), ne* sagri libri rese note le 
cose tutte ad esso comandate, cui seguitarono ancor gli altri 
profeti, rendendo concordemente testimonianza alle cose da 

cedente nominato i Sacerdoti. Oppure dir potrebbesi con qualche- 
duoo, che pei Vescovi, e i Diaconi debbano intendersi tutti ì sa- 
cri ministri, che come Sacerdoti e Pastori pascolan la plebe, am- 
ministrandole le cose sagre. 

(240) In Isaia al cap. 60, v. 17, donde tratto sembra questo 
passaggio, si fa parola secondo la versione de'LXX, di Arconti e 
di Vescovi; su di che s. Girolamo: « Principcs futuros Ecclesiae 
Episcopo* nomina vit». 

(a40 S. Paolo epistola agli Ebrei cap. 3, v. 5, prese quoto 
elogio dai numeri cap. 12, v. 7. 
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tdj ntpt xrjg upoetwig, xat <?0KJtz%8tàv t£v puXwv, onoix 
ccùzàv ù'n t5 evàs?» òv^oart xExctfju^aE'yij, 6x£XEUflr£v T8£ 
Jo5cxa (pvXup/tig 7rp5ff£vr/xsf y aureo pcrfòug ixr/eypaixfxévag 
sxdg-ijg <p'Arj; noci' wo\ìjz' xat Xa/3ày aura? éònjasv, xaf 
cjppa'ytffEv ts?$ daxruXtstg rcjy yiAccp/tov, xat ara S?» avrà? 
et? Tvjy oxijv^v t« ftaprupt'a ine njy Tpa'jrE^av t« 0£8. xat 
xXitaac t>;v cxijvìjv è<7?oocyi<jiv zàg yliìòocg, wjocvTtog xat 
rà? pafòQvg, xat £t7r£v auT5?g* avfyE; àdcXpst, yjg av pyXvfc 
17 ftocfòog /SXas-jjVj?» TaJnjv ÈxXfiXEXTat 0 0s$; gè? ts> hpa- 
teueiv xat a-jró). npaitag yorcpsing?, auvcXfltXs- 

ff£V rravra roy I'ffpcojX, ras iix/.0Gtag xthfàotg rrjv «vfyàv, 
xat i^£$£t?aTo tc?? <pvlupxctg rag <j<ppor/tà<xg, xat ^vct§sv 
r*;v <7x>jv>jv t« (iaptvùtty xat npoFwepm pdftòcvg- xat £yps$ij 
>; ^a'^dsg A'apav ev /xc'ysv /Sc^Xas-Tjxuta, àXXa xat* xapey 
graffa, t/ rlr/EtTE, òqacmjZGi; où npoiyva MwOVìfc t«to [xùr 
Xgfv £<7£s3at; fJiaXt;-a j?d>7. àXX' tva àxara;-asta fivrt 
tat iv tÓ) rapa>zX, cutcj tnotioatv eìg rò $5§a<j3>7yat to cvs t ua 
T8 àXijytvS xat jtxcva 0£i, 5 >j 5c§a £t; règ caùvotg tòìv 

CitWSJ. à/JL>?V. 

(a) Forte iTKrriu&ÓTif. CO Fone insrr. óf. 

Kat et cbrsVeXct >;/jLàv Éyv&xrav Sta t« xupt» vjjxav I'ixtt* 
Xpt^Sj ere ìoig i^-at irrt T« cys/xarss tvjs ÈTrtaxeTnÀ»- àtà 
xai/njvcyy r^vatitav npcr/ìwaw siXyfóng teXe/ov xarl^ij^ay 
T8j npoupriixvjHgj xat |xs?a:-y £7rwca>Jv dc&Jxaaty, e^wj Èav 
x«jxv79ì)<7tv, àtads-sr/rat fra* $£àcxf/j.a<7jtiEV5f avtysg t>7y 
XEtrapytav aùiGoy. rà; 5y xarag-aSEvrag v/r Ixétv&y, ^ /xs- 

(242) Alcune circostanze di questo avvenimento, tratto dal 
eapo diciassettesimo del libro de' numeri, e che cola non leggonsi, 
è da credere, che prese le abbia dall'ebraiche tradizioni, come han 
pur costumato di fare anche gli scrittori ispirati. Così ». Stefano 
Protomartire nel succinto storico, che comincia dalla vocazione dì 
Àbramo, e lo termina in Salomone. Atti degli Apostoli cap. 7. 
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lui con legge stabilite? Avvegnaché essendovi insorta dell* 
emulazione intorno al sacerdozio , e movendo sedizione le 
tribù, qual di esse di sì glorioso nome fregiata andar 
dovesse, comandò egli (242) , che i dodici capi delle tribù 
gli recassero delle verghe iscritte col nome di ciascheduna 
tribù; e presele, legollc, e le suggellò colle anclla de* Fi- 
larelli (243), e deposele nel tabernacolo della testimonian- 
za sulla mensa di Dio ; e chiuso il tabernacolo , sigillò le 
chiavi, conforme sigillate uvea le verghe, e disse a loro: 
Uomini fratelli, quella tribù, la cui verga germoglierà, quel' 
la ha scelto Dio, per sacrificare, e ministrare a lui (244). 
Fattosi poi il mattino convocò tutto Isracllo, cioè le seicento 
migliaja (l'uomini, e mostrò ai Filarelli i sigilli, ed aprì il ta- 
bernacolo del testimonio, e fuor mise le verghe; e la verga 
di Aronne fu trovata aver non solo germogliato, ma portare 
eziandio il frutto. Che ve ne pare, dilettissimi? Non previdde 
forse Mose, che ciò sarebbe per essere? Il vidde benissimo. 
Ma affinchè non nascesser iu Isdraello sedizioni, prese questo 
espediente, perchè glorificato ne fosse il nome del vero ed 
unico Dio, cui diasi gloria ne* secoli de* secoli. Amen. 

XLIV. I nostri Apostoli eziandio conobbero per mezzo 
del Signor nostro Gesù Cristo, che sarebbonvi delle conte- 
se per lo nome del vescovado (245). Per tal cagione adun- 
que avendo eglino ricevuta un'anticipata e perfetta cognizione 
costituirono i sopraddetti, e diedero frattanto le regole per 
la surrogazione (2 46), affinchè, venendo essi a morire (247), 

• 

(s/p) Capi di tribù. 

(244) Esercitare il sagro ministero, e la liturgia. 
(245* Onoré, o dignità. 

(246) i«r<»opi}v successione da iiri»o/*o< crede. 

(247) Addormentarsi vallo stesso, che morire nel linguaggio 
àV primi cristiani. 
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xX>?7/«; rcacr>??, xcù Xsrrspy^avra? ùfj.([x7t?to$ t£ rrecpcc* 

/xs/x^orus^asv»? T£ 7rsXXs?; Xfcvoti urrà Tra/rav, thzovs où 

8 /xcxaà ijucy i^-ott, ìxj rs; àj/ijXTrrsos xxt éWa»; izpoG&éy- 
xcvzag t« dsjpa rifc Ì7H<jx57njs à7rs/SaXw/icV. /xaxapt&t oc 
npsàot7:opr,<7ocscB; {a) xptafiihBpot, ohrjzg r/xotpncv xat t£- 
Xfctav Ì7^ov t>Jv avaXiwv. « 70^ rJXa^avrar, |ejl>} ti? ocìnsg 
/xsra^Tj'oTj caro t« tdpujjtivB avro?s twtb. go^u.vj 700 ori 



(■j jB) Consenso, approvazione. 

(249) Aver dove» la mira alla dottrina, che quivi insegna un 
uomo apostolico ed un successore di s. Pietro in quella cattedra , 
che chiamasi ed è esclusivamente apostolica, il vescovo e marti- 
re s. Cipriano, quando scrisse nella lett. 68 al clero, ed alle plebi 
della Spagna: «.Diligenter de tradì tione divina^ et apostolica oh ser- 
vanone observandum est». Al quanto più sopra avea nella medesi- 
ma lettera scritto: « piena diligentia, exploratione sincera oportet, 
eos (antislites) ad sacerdotium deligi»: soggiungendo: « de divina 
auctoritate descendere, ut sacerdos plebe praesente sub omnium 
ocylis deligatur, et dignus atque idoneus pubblico judicio ac testi- 
monio comprobetur ». Questi regolamenti adunque erano stati da 
Cristo ricevuti: utraditione divina, auctoritate divina»: cautamente 
custoditi ed osservati dagli apostoli: uobservatione apostolica»: e da 
essi consegnati agli uomini apostolici lor successori, e depositar] de* 
tesori della dottrina di G. Cristo, sotto certe leggi e riti, da osservarsi 
da 1 medesimi nello stabilire, ordinare, e creare coloro, che dopo la 
loro morte avevano a perpetuare tutto il sistema delia cristiana 
religione, e la chiesa col trasmettere ad altri in seguito sino alla 
fine de* secali le facoltà di governare la greggia del Signore- Ciò 
poi non accade, che colla ordinazione de' vescovi, ai 
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altri personaggi specchiati per successione , ricevessero il 
lor sagro ministero . Coloro adunque , che furono collo* 
cali in posto da quelli, o in seguito da altri uomini probi 
col beneplacito (248) di tutta la Cbiesa (249), e che ammi- 
nistrarono irreprensibilmente l'ovile di Cristo con umiltà 
tranquillamente, e senza sordidezza (250), e lor rendesi da 
tutti onorevol testimonianza da molto tempo; giudichiamo 
non dover costoro , se non ingiustamente , esser deposti 
dal sagro uffizio. Imperocché saremo già noi rei di non 
lieve peccato, se deporremo dal vescovado quelli, che sen- 



eompete (dice Epifanio nella Eresia 55, o 75) la potenza di gene- 
rare Padri alla chiesa, « Reliqui te Cretae ( scriveva al suo Tito 
l'apostolo s. Paolo) /// constituas per civitates Presbyteros, sicut et 
ego dispositi tibi » ; intendendo per questi i vescovi; mentre sog- 
giunge: mOportet ergo episcopwn sine crimine esse». Al che ag- 
giungasi quanto scrive a Timoteo lettera a, cnp. a, v. a. « A questi 
pertanto cosi eletti, e cosi (mercè della imposizione delle mani 
XtJpmJjp) consecrati, e posti a reggere la chiesa di Dio affidarono 
gli apostoli, e depositarono in essi quasi in un'arca eletta e sicura 
il tesoro della dottrina tutta, che ricevuta avevano dal loro mae- 
stro; vale a dire le autentiche scritture e le tradizioni; acciò con 
tal pascolo celestiale nudrissero eglino la greggia loro commessa, 
ed ai successori fedelmente ed inviolabilmente lo tramandassero ». 
Valseceli i Verità della chiesa cattolica e apostolica Romana cap 3, 
n. a, con ciò che siegue, che veramente merita esser letto con at- 
tenzione. 

(?5o) fionauma significa arie di fonder metalli, o qualunque 
vile mestiere; o finalmente profusione, o prodigalità. Onde nel 
senso opposto, che genera l*« privativa, può voltarsi con ingenui- 
tà, schiettezza, parcamente; o come abbiamo tradotto senza sor- 
didezza. 
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vjtvg vuaìg [Asxrryirjtti xaXd>£ jreXrrcuo/xEvwf rx vòg «pcuir- 
zog cenci g xvcwiY)iizyrjg XfiJTtfpy/o?. 

(a) For»e »rpooìoirop»}V«vTij. 

$tXcv«x« lr£» òtfzXpsi, xaì ?>jX<V)tc« rrwì /ul^ ovjjk&tov 
il? aaTYjptoof. rpulnreze ùg xàg yKxyzg, xai óXij&Tg /nj'aas 
7n/BJ(xcc:og th uytts. ìn'natài {a) in cvàlv atev oìne nx- 
pcaiincvfiu.vjvj yéypccxzat ivocjzoug. cù ylp £upv;ff£T£ àrxarcus 
<fazo{3i[5kY}[J.vj8g ofiiò oviwj fitv^O'Jòv. ifott/^sav à/xarsf, «XX* 
utto óve/xwv. è?v\dyOY)<jorj y à)X Cnè àwatw. iXiSsrc^av 
i3tt3 nzpxjótiw. ò.niY.idivQriwj vno tcòv [uocpàv, xai à&fxcv 
£jjXsv frapscXigoerttV* Tflrjia Traff^ovrsg, EvxXe&€ iyr/xxv. ri 

yxp UTlCùllZV, àfoX^St ,* AstVfVjX T3ÒV QOpUULVJtoV TCV OiÒv 

i£X>?0>j £«j Xaxxsv Xf&rcov; A'yavtag xaì A'£apca; xai Mi- 

(25 1) Che per questi doni intender si deggiano non le sole 
orazioni e preghiere, che si offrono a Dio da' sacerdoti, come ac- 
cenna Tertulliano nel lib. j, contro Marcione cap. 9. « Pecca torem 
verbo mox Dei emaculatum offerre debere munus Deo apud tem- 
plum, orationem scilicet, et actionem gratiarum .... per Christum 
Jesum catholicum patris sacerdotem »s ma pur anco, anzi più prin- 
cipalmente la sagrosanta e divina Eucarestia, manifestamente rac- 
cogliesi tanto da' padri Greci, quanto dalla Liturgia stessa della 
Chiesa Romana. Il ÌVisseno contro d'Eunomio la chiama «pt/cnini» 
fafofopi'ccv», misteriosa oblazione de' doni. Ed il Nazianzeno nel 
Giambico i5, scrive: 

Giù Sì Sùpov Buffiou xaOapmof, 
Aupu* Bo^tio* eéyvòy 1» 6it)$o%q< (*) 

(•) A! tu-nhx^^- 
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sa taccia, e santamente offeriscono i doni (251)' Beati quei 
Preti t i quali avendo prima fatto il lor viaggio, ottennero 
un fine perfetto, e di frutto ripieno; giacché più non te* 
mono che alcuno gli sbalzi dal posto , in cui sono essi 
stali collocati. Mentre veggiamo, che voi dal ministero, che 
taluni irreprensibilmente, e con onorevolezza esercitavano, 
gli avete rimossi, tutto che onestamente vivessero. 

XLV. Voi siete, o fratelli, amanti delle contese, e ze- 
lanti delle cose, che non conducono (252) alla salute. Con- 
siderate seriamente le scritture, e i veraci detti dello Spi- 
rilo Santo (253). Osservate , che ni una cosa ingiusta , nè 
perversa è in quelle sanzionata. Conciosiachè non troverete 
voi , che i giusti sieno stati dagli uomini santi scacciati. 
Perseguitati furono i giusti, ma dagli iniqui: furono im- 
prigionati; ma dagli empj. Furono lapidati dagli scelerati. 
Furono trucidali dagl'impuri, e da coloro che armaronsi 
. d* un ingiusto zelo. Tali cose soffrendo , le sopportarono 

Dono gradito al numi 
Son l'ostie espiatrici: 
De' doni intemerata 
Arca è la mensa, dove 

Un Dio si chiude ... (') f) 0 puit altrimenti. 

La vittima conticnsi. v 
Le quai parole con ragione Giacomo Billio, contra il protestante 
Levvenkleo vuol, che significhino l'augustissimo sagritizio della 
messa; affermando inoltre, che il vocabolo rpa-f f'ptiv, vai lo stesso 
che iipot/pycTy, XiiToupyiTv; e il facere de' latini: «cura faciam vitula». 
Dalla Liturgia della chiesa cattolica Romana poi chiamasi: «Dona.. 
munera y sancta sacriftcia illibata». (a5a) Non appartengono. 

(a53) Secondo la congettura della variante: sappiate: se poi 
si volesse in qualche modo, non però naturalmente, dedurre da 
«V/tsiw, latinamente intendo, andrebbe allor bene osservate, ponete 
mente *cc. 
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ffavjX uno tcàv SpixrxEutìVTwv tjjv /iryaXwrpemfr xai Évd$5fiv 
Gpvnutocv t« u^i<r» xcczuyQvjacw zig xaju.fl/cv 7n>/9c;; ( a>jda- 
/xà; t«to yi vorrò, ttvsg §v 5« taura àpaVavreg; g^ff^oì 
y.aì nct^rj; xax/a? TrXifpttg issar© è&Qtaoy [b) 
th; èv ©aia xa* a/xia/xw ti^Mqu (HovXèvovrag t&> Bei cig 
arxeav Trsp^aXfiTv t uvì stòsTe; ot« 0 fyurtog vnip^ayog xar 
vnzpoivmtt t-t ròv iv xaSaoa (jvvitàvjaet XcapsvévTw ts> 
ivaphu òyófjiccvt aùtS, a> >? dc;a si; T8$ arsiva? tcjv eùww. 
àpjv. er di ujre/ASvsvTis iv Jr£7rct3ij'a£e , d^av xaf U[xrjv 
ixXi^svsjp^av. èTT/j^aav T£ xa« trteuppot [e) èyévsvro ornò 
tS 0£8 iv tw /i.V)jjxc(xyv!i> aÙTsivctj T8£ aìsjvag tcòv aisjvav. 
à^vjv. 

(<i) Forse inlaraurit 
{*) Forse itfpnnv, rtì teucra», .'f^pia^o™, «fr P «V9i,a«,. Boaio. 
nauaon, ivi i$i££rtym cioè i«/Tot)c. Giunio. 

(e) For»e «Aaf poi, «Ivi «-«fot. 

Tomtoiq ovv vnoàiéyfjiadt xoXfofiijMa vai rifiàg foT, àxhX- 
jwf. yéypanrcu yxp. xsXXaa^s to?$ ày/ws, cn et xcXXtt/xevsf 
avrcT? ayfaa^yfasvTaf. xar 7raX(v iv ste^cj tottw Xr/sr. /jtsrà 
àvdpà; àOì>o$ Éa>7, xar fiera crps^XH ^toc^pvpttg. xsX- 
X>jfo/i£V ouvtc?5 ò5i»5^ xar* drxatsr$. erarv de* cvrer exXe- 
xrsr t« 0£8. «va rr epa? xaì 0vfisr xar fayos-<z<jiaa xar or^'" 

(a5 () Daniele cap. 6, v. 16. 

(a55) Idem cap. 3, v. ai. (q56) Degni d'odio. 

( - j 5 7 ) Che collo scudo ricopre. 

(a58) Cosi, se si leggesse «*«ppoi come congetturasi nella 
variante alludendo a quel della sapienza: (Tanquam scintillae .... 
discurrent) : intatti, e puri se si volesse piuttosto àtino^t. ina^foi 
poi del testo significa ricoperti di bianca spuma ; ed allora si vol- 
terebbe assai bene così: resi furono candidi , alludendo a quel: 
•.Laverunt stolas suas, et dealbaverunt ecc. ». Apocal. cap. 7, v. §4. 
Ciò che siegue «» ri pmpjo7U>^ aùruv, in memoria di essi; o pur 
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gloriosamente. Che direm noi, o fratelli? Daniele (254) fu 
gettato egli forse nel lago de* leoni da quelli, che teme- 
vano Iddio? Anania (255) ed Azaria e Misaele furono egli- 
no precipitati nella fornace di fuoco da coloro, che ma- 
gnifico e glorioso cullo rendevano ali* Altissimo ? Non 6a 
mai ciò. Quali adunque furono quelli, che così oprarono? 
Quelli che d'odio eran l'oggetto (256), e che ripieni eran 
d'ogni malvagità, levaronsi a tanto sdegno, che ricopriron 
d'oltraggi coloro, che con santo ed innocente proposito ser- 
vivano a Dio, non intendendo, che l'Altissimo era il difen- 
ditore, ed il protettore (257) di quei che con pura coscien- 
za servono al suo potente nome ; cui rendasi gloria ne* 
secoli de' secoli. Amen. Coloro poi che con fiducia tollera- 
rono, ebbero in retaggio la gloria e l'onore; e furono le- 
vali in alto, e resi (258) da Dio agili per monumento de* 
medesimi ne* secoli de* secoli. Amen. 

XLVI. Fa d'uopo pertanto, che noi o fratelli ci attacchia- 
mo a siffatti esemplari. Mentre è stato scritto: atlnitevi (259) 
a' santi ; poiché santificati verranno coloro, che unisconsi ad 
essi». Ed in altro luogo di bel nuovo dice: «Coll'uomo 
innocente tu sarai innocente, e col perverso perversamente 
iàrai » . Attacchiamoci adunque agli innocenti e ai giusti ; 

come si è tradotto in memoria o ricordo de' medesimi , vale a dire 
per rimembranza spiacevole de'loro persecutori, i quali «videntes 
turbabuntur timore borritili* ; come dice lo Spirito Santo nel libro 
della Sapienza cap. 5, v. a. 

(a5a) Avea forse l'occhio a quel detto di ». Paolo nella pri- 
ma lettera ai Corinti cap. 7, v. i4 : « Sanctificatus est vir infidelit 
per mulierem fìdelem ecc. » o ancora a quel « cum sancto sanctus 
eris» t del salmo 17, v. 26, dal quale parimente è preso il passag- 
gio, che sicgue. Anche nel cap. 6, dell'Ecclesiastico v. 35, e seg. 
qualche vestigio ritrovasi in quanto al senso di ciò. 
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Sfiora nokink t£ èv ù/icy {a); rj w/ì IvaQtiv «x©fi€V, xac 
iva Xptz-w; xac ivavsvfia r>jg ^ape; T * «X u ^ 6 ' v *P ^f 4 **» 
xac fica xX>j7c; Èv Xpi^a; cva tc dcAxs/isv xac fracrrcà.ticv 
Ta /i£X>7 78 Xpc^-S, xac <ra(7ca?5/isv tè ffàjULa ti cdcev, 
xac £C£ TsffauTitfv córs'vscav ipyóuLsSa, c5— s s7rcXa$£<7$ac ic/xàj, 
ore fisXij ìa/ièv àXX/i'Xav; ivjr t a9r)TS tò>v Xéysjv I >7<78 T8XV- 
pc« ipàiffm une y<xp m ovai tea òv^pstfra sxéc'ya). xaXcv >jv av- 
tcjì, 6c 8X iyswviOv), 1} Iva Tcùy fixXfxrcàv /xsu <rxav$aXc / Grac. 
xpsFtTOv £v aÙTiii TrEpcréSyjvac /xu'Xsv, xac xara^svTCffS^vac ecj 
Tijy SaXacrcav, >5 sva twv /xcxpwv /I8 cy.av$aXc'arac. rò a/c- 
a/ia y/isiv TioXXbS dccVfa/*»» JrcXXsg £cj à9v(xtccf I^SaXsv, 
iroXXa; £cj àig-ocytièv, ttt$ mvrcig ìj/iàg ec$ Xu'n^v. xac €7ir- 

(«) Porse ijp». 

A'yaXa'^srs t>jv £7rc;-3X>jv t« jj.cc/.ocpt a nauXa ra ax&g-ó- 

X8. TC JTpi)TGV U/ICV 6W àp£>? T8 kvSTflèktB b/patfyN; Ìli aX>J- 
0£caS 7n»£U/IOTCXGÌ)5 E^cV^tXcV OjtICV 7T£pC* OVT8 Te Xac K>7ipà 

xac A'ttsXXs»), $cà t© xac tcts npoTÀkhug ù,aà? TrOTocjjtóac 
aXX' >7 ^aTxXcffcg èxec'vvj vJttsv à/ia/5Tcav v/icv np<xnprf*&. 

(260) Agli Efesj cap. 4» 4- 

(261) Non vi andrebbe qui interrogazione. 

(261) S. Matteo cap. 06, v. 24. S. Marco e 9, v. 41. S. Luca 
cap. 17, v. 2; e lo stesso s. Matteo cap. 18, v. 6. Mentre fu costu- 
me degli uomini apostolici non solo, ma si bene degli apostoli me- 
desimi accozzare insieme diversi luoghi delle sante Scritture, co- 
me si è accennato altrove. 

(263} E ostinata, persevera, dura. 

(264) Per nome di Evangelio non é da credere, che il Santo 
Pontefice e martire abbia inteso il vangelo strettamente preso; ma 
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mentre son questi di Dio gli eletti. Perchè mai han tra voi 
luogo le contese, e gli sdegni, e le dissensioni, e gli scismi, e 
la guerra? Non abbiamo noi forse un solo Dio (260), ed un soi 
Cristo? ed un solo è lo spirilo di grazia diffuso su di noi, 
ed una sola la vocazione in Cristo (261)? Perchè stracciam 
noi e sbraniamo le membra di Cristo? e ci moviamo a rivolta 
contro del nostro proprio corpo, e venghiamo a tracotanza si 
enorme, da porre in oblìo, che siamo gli uni membra degli 
altri ; rammentatevi delle parole di Gesù Signor nostro. Pe- 
rocché disse: «Guai a quell'uomo: Era per lui meglio (262), 
se nato ei non fosse, che aver recato scandalo ad uno de* 
miei eletti. Meglio era per lui, che gli si attaccasse una ma- 
cina, e fosse affondato in mare, che avere scandalizzato uno 
de' miei picciolini». 11 vostro scisma ha pervertiti molti, molli 
ha gettato nello scoraggimento, molti nella dubbiezza, noi 
tulli nel duolo; e ciò non ostante la vostra discordia è per- 
tinace (263). 

XLVII. Prendete in mano la lettera del beato Paolo 
apostolo. Cosa vi scrisse egli priemieramente sul bel princi- 
pio del vangelo (264)? Per verità vi scrisse spiritualmente e 
intorno a se stesso, e a Cefa (265), e ad Apollo, per aver voi 
sin d'allora adottato Io spirito di partito. Ma pur quella pro- 

bemì la medesima lettera dell'apostolo Paolo; essendo stato costu* 
me de' padri di estendere il nome di vangelo a tutto il complesso 
del nuovo testamento; come riflette Origene nella prefazione ai 
Commenlarj sopra l'evangelio di s. Giovanni; ed ei medesimo sul 
vers. 45, del cap. 1, di s. Matteo cita come evangelio il vers. i5, 
del cap. 12, della prima lettera ai Corinti: E ». Gregorio dì Nissa 
nella lettera a Teofilo di Alessandria contro di Apollinare riporta 
come fossero dell'Evangelio queste parole: «Mundus lotus in ma- 
ligno positus est», che leggonsi nella prima lettera di s. Giovanni 
cap. 5, v. 19. (a65j 1. ai Corinti cap. 1, v- 12. 
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npoiJSxMQriTs. yòp òmo^okoig uiu.zfnvvnu.hots, xaè òvdpt 
diJextaac/xgvo) nap ockolg. vwt di xarcofor^oat rtvtg vujxg 
òug'pi'jfccì/f x«( tò <7£/xvcv rrj; muftorrtH fiXocdùpiag ujxùv 
ifistactocn. ai(7/pà, cownTTs*, xai Xf'a» ata^pa, xar àva£ea 
n7; Èv X/jc^-w àytoyYjg axasa^ca, tttv /Ss/SaccTCfnjv xae àp/ac- 
av xoptvSicov ÈxxXwav, di' iv ^ duo npÌQr»moL g-ocatsi^eiv 
rrpcs rsùg npKjfivxiptis. noci oójtyj y ày.cr, è fxévcv ùg riixàg 
i^djpqw, «XXà x*t et; tà; £T£psxXrvs?s ùWpxGVTa; àp" 
tijxùv a»5"£ xa« /9Xajp?/JLta? kntfipetàoit tcS cvs/xotc xupt», 
dtà tijy ujtA£T£pav à?pc<juv>jv, sauro?; di xevduvov sjrd-£p7a- 

E'Iapaasv cuv tcuto iv rxxtt, xaf* naooné<T<ùU.&f r<5 
<te<7tfón7, xac* xXau'crwfxsv cxersuc/rE^ aurov, c;rs)S cXéca£ ys- 
vófxsvos èntxocTotXkacrfi qx?y, xaì irci r>7V cstivigv r>j; 9«Xa- 
&sX?/a? (a) ayv>jv ayuyqv òaiaKazo^ìjavt 17 /là;. 7ruX>7 yàj> 
doca«3<7uv>3; avsayuTa fi!? Csm/v aung, xavwg yéyorrtaf àvct- 
§ari /xof TruXa; dtxawauvij?, «ceXCcjv iv aùrat? £?5jU.oXcy)f- 
aejxat t5 xupt'i). aunj 17 ttjX*} rS xupt», dt'xawi «(yEXEuVsvraÉ 
iv aùr^- tfcXXsiv 5v 7ruXàv aVtayvfuv, v) tv 5fxa£5<7UV>? aunj 
«Vìv i £v Xpt^-5, «v ? /xaxaptoc 7ravT£? c« £t«X5cvT£;, xac 

XXTSUWVCVTS? TTfJv UCpilOCJ aUTWV £V sa£5T>7Tf, xal facatoffuiflfe 

ehctov/vg tit/zol snrn-fXsvrc;. 17™ rt; 7«;-ò;» ^ àwcczòg 
yvùGiv ì$émiiv, <jrcv> expo; sv focaia' (A) xpkét Xóys>v, i?t'-> 
ayvò; (e) iv spyo(;.Tc<7trra> /xàXXcv Ta7r£tvcfl>pev£?v épscXst, 

(266) Vale a dire Apollo. 

(267) Cosicché siete cagione di esecrazione verso il nome del 
S'gnore per mezzo di vostra stoltezza, e a voi stessi fabbricate il 

periglio. 

(268) Tolghiamo. (269) Salmo 117, r. 19. 
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pensione rendeavi meno rei di colpa : mentir mostravate 
della propensione verso di apostoli celebratissimi, e verso 
d'un personaggio (266) da quelli approvato. Ora considerate 
all'opposto chi sieno coloro, che vi pervertirono, e degrada- 
rono la maestà del rinomato vostro amore verso i fratelli. 
E cosa vergognosa, o dilettissimi, anzi assai vergognosa, e 
indegna del viver cristiano, l'ascoltarsi, che la saldissima ed 
antica chiesa de* Corinti a cagion d* una o di due persone 
abbia fatta sedizione contro de* preti ; e questo rumore non 
è pervenuto soltanto a noi ; ma a coloro altresì, che profes- 
sano massime dai noi diverse; in guisa tale che arrecate 
p uranche oltraggio (267) al nome del Signore per la vostra 
stoltezza, e a voi slessi procacciate il periglio. 

XLVIII. Cancelliamo (268) dunque con prontezza que- 
sto reato, e gettiamoci a* piedi del Signore, e piangiamo sup- 
plicandolo, affinchè fattosi propizio si riconcilii con noi, e 
ne riponga nel decoroso e casto sentiero dell'amor fraterno. 
Imperocché la porta spalancata della giustizia è questa, che 
ne mena alla vita; siccome è stato scritto: «Spalancatemi 
le porte (269) della giustizia ; entrata in esse io confesserò 
al Signore. Questa è la porta del Signore, i giusti entreranno 
in essa ». Esseudo pertanto molte le porte aperte, quella che 
è nella giustizia, dessa è secondo Cristo, nella quale beali 
coloro tutti, che entrarono, e raddrizzarono il lor cammino 
nella santità e nella giustizia, tutto imperturbabilmente (270) 
operando. Sia pure alcuno fedele, sia pur capace nello spie- 

(njo) Altri, come nella variante, leggono: rirv yopyò« tv ip- 
yoif, h"t« «yvo'f, che cosi converrebbe tradurre: « sia vivo (pronto, 
veloce) nell'opere (cioè ncll'oprare), sia casto». E poco avanti Cle- 
mente Alessandrino unisce tfixeup xpcru, e la &<oxp<Vti diicreiiorie, di- 
scernimento. 
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ògxb7 juwcXXcv [iit^ov cTvar xa* ?>jn?v rè xcrvfcosXgs 

XQLt fLlj T0 EOUTQ. 

(<i) Forse ioser. «eri, come in Clem. Alesa. (b) Clem. Alesa. o'taxptVtf. 

{e) Clem. Alesa. ijt« yopyof «'» «pyoif. i?t« a-y»o'f. 

payyéXtxecra» tcv $£ff t uòy T*j$ «yaraj; tou Bea Tt$ òu'varar 
ì&rfqQOLtàfxx ; tÒ [j.èrjGLkiÌGV Tns xaXXcvijj corra: tr'g apxst, 

«5 £$£f, £Ì/Tc7v,* T0 £ÌJ 0 Òvayé* 15 GTjdaTQ 6fV£X$OJ7>7T^ 

afg-cy* fityam? xcXXa vj/iàg t&> ©£*>» ór/ccTn? xaXufrrsr ftXq&S 
ocuapTtw- >5 ayamj 7Tfirvra àv^ia*, Travia /JLax^sfo/Xc?. 
ttòsv /3avau<rsv tv cryaTn?, eùjgy ùnzflfxvcv. óqaaro ayt^ixac 
àx ocjdbnj 8 s-ctaiuZii) àyccmj ndvza noni £v c/xcvsea* 
Iv ór/arry ÌTEA£«$ij<7av 7ràVrs$ ce ìxXextg* tb Bai", dr'/a 

(271) La norma è questa del cristianesimo il più perfetto; 
questa è la meta consumata ; la più sovrana cima è questa lo an- 
dare in cerca delle cose, che al ben comune conducono; dice il 
Grisostomo sul cap. 11 , della prima ai Corinti; e ciò vuol s. Cle- 
mente, che sia un preciso dovere di giustizia per chiunque è mag- 
giore, o sia che ritrovasi in posto e in dignità; chiamandosi per- 
ciò pubblico personaggio, perchè appunto badar dee al pubblico 
bene. 

(272) Pazienta, aspetta con pazienza. 

(273) Vile, ignobile, servile. 

(274) Non posso a meno di non riportare,come di somma utilità 
al cristiano lettore, quanto su di questa divina virtù scrisse s. Efrera 
Siro, raccogliendo parte da' diversi luoghi della s. Scrittura ciò, 
che di essa sparsamente si legge; parie dcducendolo gialla intrin- 
seca natura di questa virtù celeste. Cosi egli adunque nel suo 
trattato delle virtù e de' vizj intorno alla carità ragiona: «Beato è 
quell'uomo, che ha la carità di Dio ; mentre Dio in se slesso porta : 
poichò Iddio è carità, e chiunque sta nella carità, in Dio sta. Chi 
ha la carità, vince tutte le cose col favore di Dio. Chi ha la carità, 
non temei mentre la carità fuor caccia il timore. Chi ha la carità 
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gare i suoi concetti, sia pur saggio nel giusto discernimento 
delle parole, sia pur egli casto nell'opere. Tanto egli è più 
obbligalo di sentir bassamente di se , quanto più sembra 
d'esser maggiore; e di cercar quello, che è di comun van- 
taggio di tutti (271), e non già di se stesso. 

XLIX. Chiunque ha la dilezione di Cristo, custodisca 
di Cristo i comandamenti. Il vincolo della carità di Dio chi 
può mai degnamente narrare? chi è mai su indente a spie- 
gar, come si converrebbe, la magniGcenza di sua bellezza? 
E* inenarrabile 1* altezza, a cui la carità sublima. La carità 
ne accoppia con Dio: la carità ricuopre la moltitudine de* 
peccati. La carità tutto sostiene, tutto pazientemente (272) 
tollera. Niuna (273) cosa sordida è nella carità, niun fasto. 
La carità (274) seco non porta scisma. La carità non muove 

non ha giammai alcuno in fastidio, non il piccolo, non il grande, 
non il nobile, non l'ignobile, non il pezzente, non il ricco; ma 
fassi di tutti la rastiatura (*) ; cuopre tutte le cose, le cose tutte 
sopporta. Chi ha la carità non s'innalza contra veruno; non si 
gonfia; non parla mal d'alcuno; anzi anche gli sparlatori ha in 
avversione. Chi ha la carità, non cammina con inganno: non è 
soppiantato ("*), o soppianta il fratello. Chi ha la carità non è ge- 
loso, non porta invidia, non istizzisce, non gode dell'altrui ruina, 
non rampogna chi inciampa, ma conduolsenc, e porgegli ajuto. Non 
ispreggia il fratello nella necessità, ma dalle ingiurie il difende, e 
seco lui muore. Chi ha la carità, fa il voler di Dio, ed è discepolo 
di lui. Imperocché disse il medesimo nostro ottimo padrone: A 
questo conosceranno lutti, che siete i miei discepoli, se vi amerete 
scambievolmente. Chi ha la carità, non ascrìve giammai cosa al- 
cuna a se stesso; non chiama cosa alcuna sua propria; ma tutte la 

(*) Il Vosato: infimo di tutti. 

(**) O pure: non isdrucciola egli. Come ai è Toltalo alluder potrebbe 
a quel de' Proverbj cap. io, v. 9. ** Qui ambulai simpliciter, ambulai ronfi' 
denter,, non permettendo mai il Signore, che la semplicità de giusti sia rittima 
della falsa politica del mondo. 
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ecyaavK ovàzv ivdpt^óv «Vt tó» 8c£. iv a^órn? npwìkdifieto 
vjliig è Scvnòvq;- 3tà t*Jv aq/dmp, ijv I^ev npcs vsfxòs, rb 
or /zac ai)i8 sfor/tv $wàv b Xptg-lg b xóotog >?//.àv iv 
QùxtixoLZt 6ó5, xar t>jv asepxa uiity t»js oropxss igfisàv, xae 

O'pòrs, aya7n7T5f , ?rw$ firya xaì Oocufia^óv i^-tv vj àyoarrh 
xat Tifc TcXst'éTwo; ochvjg 6vx Zg-tv i%tjyrjGtg. rig rxavsj iy 
ai/rip gype^var, et f«j oug «v xara^ 3 ^*? * 0£©j; tòy^iuOd 
cvv /.ut yt-'j^iiQu. ùvea à£t8£ aura , «va iv Gcycary C^/iev, 
$(%<x npocnàtczug àyfystfrtvijs, àfUèfUt* ai ysvcot nàccct ceno 
A'dà/x sa? tjj?&s ifxipccg nuprikOov, «XX* ol arjunri xìkuvt- 

6ÌVTig, XOT5C TVJV T8 Xoi~QV fy*™ /Wp«V fiUff^SàV, C? 

<pavcpto9r é <7?stou S*V t/j Èrrrracrcvj Tfà (iaotkitag tu Xptrs. 
yiyooazroa yàp. ehelCt ug xà tattcta ptxpsv caov ojsv, £&>? 
8 nzp*\9y i bpr/q xa( 0u/xs? jtx». xac £tyijffS>j as/xat nixipag 
iyzfròZi mi àvoi—n™ v/xà; ex ràv <7>jxcjy J/jlsòv. ficcxapict 
s<7,u£v, cc/ampoì, il npsozór/ixccca T8 0£8 Ikgiuiiev iv byjo- 
vuoc àr/zTrijS, il; xb à^ijvat >j/jl7v fo* 0707115? Tag o/xap- 
riag >; t u.5Ì>v. y (yesman yap. fiooiàptu a>v ò^fi&jsav cu ave- 
rta*, yjxì wv szrsxaXutp^ijcjau at ajtxopr/at. /xaxapte? ctvjyp 

cose, eh' egli ha, presenta a tutti in comune. Chi ha la carità non 
giudica alcuno straniero, ma fa causa comune con tutti {*). Chi ha 
la carità non va in escandescenze, non insuperbisce, non si accende 
di sdegno; non rallegrasi per la iniquità, non ostinasi nella men- 
zogna, non istima alcuno nemico, fuorché il solo diavolo. Chi ha 
la carità, tutto sostiene. £ benigno, è tollerante. Beato dunque 
è colui, che la carità possiede, e con questa va in pellegrinaggio 
a Dìo; poiché riconoscendo egli la cosa sua propria, lo accoglie ne' 

(*) Stia* eht tulli a lui appartengano; Votato. 
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sedizioni ; La carità tutto fa nella concordia. Col mezzo 
della carità divennero gli eletti di Dio perfetti. Nulla sen- 
za la carità è di gradimento a Dio . Nella carità ne accolse 
il Signore : per mezzo della carità, che per noi ebbe, diede 
il suo sangue per noi Cristo Signor nostro colla volontà di 
Dio, e la sua carne per la nostra carne, e l'anima sua per 
le anime nostre. 

L. Mirate, o dilettissimi, quanto (275) glande e mirabil 
cosa è la carità, e come narrar non si può di quella la per- 
fezione. Chi sarà idoneo di esser trovato in quella, se non 
coloro, che Dio stimeranne degni? Preghiamo dunque, e 
domandiamo d'esser di lui degni, aftinché viviamo nella 
carità, lungi da umana propensione, immacolati. Le gene- 
razioni da Adamo insino al dì d'oggi trapassarono tutte, ma 
coloro, che consumati (276) furono nella carità, secondo 
la grazia di Cristo , posseggono la regione de* pii, i quali 
manifestati verranno nella visita del regno di Cristo. Peroc- 
ché è stalo scritto: «Entra nelle tue stanze scerete (277)^ 
per un poco, e per breve istante, s ina ttanto che passi la mia 
collera e il mio sdegno, e sovverrommi della giornata buo- 
na, e vi risusciterò da vostri nidi (278)» . Siamo beati , o 
dilettissimi, se faremo i comandi di Dio in caritatevol cou- 

suoi acni. Mentre sarà commensale degli Angeli chi opera con ca- 
rità, e regnerà con Cristo. Conciossiachè per essa il verbo Dio an- 
cora venne sulla terra. Per essa anco il paradiso è stato a noi spa- 
lancato, ed il ritorno al cielo fu mostro a tutti. Nemici essendo di 
Dio. per essa riconciliati fummo. Con ragione adunque diciamo, 
che la carità è Dio, e chi sta nella carità, in Dio sta ». 
(275) Come. 

(376) Che finirono i giorni loro. 
(277) Isaia cap. 26, v. 10. 

(178) Sepolcri, ne' quali, come nel nido riposate. 

9 
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ai gù ixykrjiarrrou xiiptog à/xapn'av, citò/ e>w iv t<£ g-éfimt 
aìixS $0X0$. dOxog 0 /xaxapffffxss iytvero snt xig ixXfiXsy- 
liivn; vnò tS Qzh dtà IV« Xp^a r« xujMB g/jwjy, q >J 



O'ffot e5y napipyiLN òta xm$ ray tS xvzcy.zifj.fjH òtty^- 
aca/wy (a) ffuyyycfyuTV. xa< EXEtya di ©Ftive; àpXW* T^ff 
e«<re«? xa£ ^ognow/as iytvrfirpw, é^iXaarv to xoévsv nfc 
ÉXrrtòos ox^teVv. ot yà/J fura pc^a xat àr/ficnj? 7roXrr£uc/x£- 
yet, sovra? fo'Xafffy jxàXXsy chetai (£) 7r£pt7rmT6tv, #3 ràj 
TÙxiGt&j. /xàXXsv di EauTcóv xarayy&xKy ps'padrv, ij trò rca- 
paàzàonévvis ifiìv xaXifc xa< Sharia; G^pwvtas. xaXsv 7^ 
amarra £?3/jwXs7£?<;^«< ttew ràv TrapaTrrttfAaray,!? oxXijpuvat 
t>7v xapS/ay aura, xa&i; ÉC7xX>jpuv&? >j xapdt'a rwv <ra<Ha- 
fsvrwv Trpòg roy Bspocncvxot ra Ssa MaOoìjy, 5v r© xpTjuux 
jrpsdWjXsv eyewQv}. xare/Sijaav yà^ eì$ a$8 ?óvr£S, xat 0óW- 
ro$ xar£7K£V ctvxs$. Oapasi xai Y) rpocxia aura, xai jràVrss 
01 iyéfi&ot A'tyJ^TH, Torre àp/xara- xat ot imtóxou (c) aurwy 

(279) Salmo 3i, V. 1, a. 
(080) Si effettuò. 

(a8i) Oltre alla parola, che dagli eruditi per congettura ag« 
giungesi nella variante, potrebbesi a mio credere sottintendere 
ti^d, artifizio, astuzia, inganno. 

(iSi) Condottieri, guide. 

(q83) Cristo Signore, per ottenerne perdono; o ancor la pe- 
nitenza, unica speranza, che resta dopo la trasgressione. 

(a84) Ammani suam ponat quis prò amici s suis. S. Giovanni 
cap. i5, v. i3, soggiungasi, offendere. 

(u85) Che turbar la bella e giusta, q piuttosto lodevole (uiur- 
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cordia, onde perdonati ci sieno mediante la carità i nostri 
peccati. Mentre è stato scritto: «Beati coloro (279), dei 
quali furono le iniquità rimesse , e di cui furono ricoperti 
i peccati. Beato l 1 nomo , cui il Signore non imputerà la 
colpa , nè vi è inganno nella sua bocca » : Questa beatitu- 
dine si compi (280) su di coloro , che sono stati da Dio 
eletti per Gesù Cristo Signor nostro , al quale Ha gloria 
ne* secoli de* secoli. Amen. 

LI. Quanti adunque per una qualche (281) sorpresa 
dell* avversario trasgredimmo di Dio la legge, domandia- 
mone perdono. E coloro, che si fecero capi (282) della sedizio- 
ne e della discordia, contemplar deggiono la comune (283) 
speranza. Mentre quei, che con timore e carità vivono, voglio- 
no essi stessi piuttosto incontrar gli affronti, (284) che i 
prossimi. Piuttosto contra se medesimi pronunziano la con- 
danna, che contra (285) la bella e giusta armonia, che ci 
è stata donata. Conciossiachè il confessarsi reo delle offese 
è meglio per Tuomo, che indurare il suo cuore, come ap- 
punto indurossi il cuor di coloro, che erano rivoltosi con- 
tra il Servo di Dio Mose, de'quali manifesta fu la condanna. 
Avvegnaché scesero vivi all'inferno, e gli assorbì la morte. 

pandori tal volta invece di a£io() o ancora innocente armonia, con- 
cordia; significando propriamente o/zo^vvi'a, concento o sia accordo 
di voci unisone, o di genti che parlano un medesimo linguaggio, 
iabii uni us, et sermonum eorumdem; il che eccellentemente quadra 
colla unione de' cuori, e degli animi, che dev'essere la caratteri- 
stica de' cristiani, come difatto lo fu de' primi credenti, che al dir 
di s. Luca negli atti apostolici cap. a, v. 44 : crani pariter ...per- 
severante* unanimiter etc. ben memori dell'afìeltuosissima preghie- 
ra fatta nell'ultima cena dall'eterno figlio al suo genitore, ut 
omnes unum sint. S. Giovanni cap, 17, v* 21 , cioè, come un dotto 
spiega -, una fide et cluxritate. 
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cv (d) òY aXX»jv rcvà aìxica èfivaOrpocj ilg ftóàmv ipvO- 
pàv, xat dn&cvTo, àXXà &t« xb crxXvipwCwai avrciv xàg 
àvwixtts xapdtac, /irrà tò ym'aOat njXtxavra uoocza. èv y>5 
k'cfSim $ta GspxncvzGs xh 6é» Mcauffcco^. 

(«) Agg. forte watfifiTTiMMn. (e) Forte o»a£aT<w. 

(6) Forte i/iwf («*) Fon. où 

AWfcjdcjjg, adsXpst, b dsairanj; ùndcp^u tcjv a7raVrc«>v, 
ovài 8^r>ò? Xj^? £r » " f"? T * ( a ) É?5|X5X57étff5af aùr&>. ^nTorè 
yàp b iy.lsy.~c; Aa/3td. Ì^otijdkGfti<3oiija.i tó> xupt&>, xat* àp£- 

<7ct 0TVT4) UTTgp /X0ff/SV V£SV, X£p«T« Éxpfi'pGVTa X«t ©fiXa£. 

fòfTOiaay 7rTa)^5f xat ivypavOfovjxoii. xat rca'Xtv Xr/ct. 35asv 
t5 065 Ovvia» aiviazug, xat 1 arcodss itytVa Tas fù/a? 
era. xaJ ÈTrtxaXEffa/ /x£ iv q/x/d* fi'Xt^Es^ a», xa? £§£X8jxai 
as, xat dc§«ff£tg fx£. Ovata yxp tó> 6e£ 7rv£V/xa auvTsipi/x- 

fAEVSV. 

(<i) Forte row. 

ETfflftròf yàp, imi xaXó$ £7r tVaaSc xàg hpàg ypa<pòtg, 
cc/ocnqxoè, xat iyxsxiwpars te? tà X£/ta th Beh. Et; Mfanf 
gcj o3v taura Xa,3£T£. Maifr/a? yà^ àva/3atvcv7Gs £t$ t» 
cps$, xat TionjaavxGg xzGGapcrxzvxa >5fJt£'pas, xat rEaaapày.svxa 
vuxtà; iv v>j<t£^ xat Ta7i£tvfij<7£t , Etrav npbg aòxòv b 6es$- 
M^uai? !Vfc)uoT7, x<xxdpY)Qt xb ra/s? évteuGev, ort rrjóy.r^vj 
b Xaóg ff», cvj elir/ayss ex yife Atyu^ra, 7raps'/2>??av Ta^i) 
ex Ti75 oda, ?j £V£T£tXi) aure?,, inotYyjocv iocvxoig /toveótioczoc. 
xat cTttev xuotss rrpss avxóv XEXaXnjxa rcpc? ers ara? xat 
$tg Xeyttv. 6'Jpaxa tgv Xasv tbtsv, xat t$« Xasg cxXijps- 

(a86) Vedasi il cap. 16, v. 3a, e 33 de' Numeri. 

(787) Cap. t4, v. 37, e a8 dell'Esodo. 

(388) Che con affermativo vocabolo può dirsi aùrtMfmni, ubi 
sufiiciens. 

(289) Si confessi a lui, si confessi la sua grandezza. 

(290) Salmo 68, v. 3i. 
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Faraone (286) e l'esercito di lui, e i capitani tutti dell' 
Egitto, e i carri, e i lor cavalieri non per altra cagione 
furono nel mar Eritreo (287) affondati, e sterminati, se 
non per essersi i loro cuori sconsigliati induriti, dopo essere 
stati oprati portenti sì grandi per mezzo del servo di Dio 
Mosè nella terra d'Egitto. 

LQ. Di niuna cosa , 0 fratelli , è bisognoso il (288) 
Signore, nè altro ei vuole, se non che diasi gloria (289) 
a lui. Imperciocché dice l'eletto Davidde : a Io confesserò 
al Signore, ed egli compiacerassene (290) più d'un giovi- 
netto vitello , che mette le corna e 1' unghie (291). Il veg- 
gano i poverelli, e ne tripudino». E di bel nuovo dice: 
« Immola a Dio un sagri fiz io di lode, e rendi all'Altissimo 
i tuoi voti. Ed invocherai me nel giorno della tua angustia, 
ed io libererotti, e tu me ne darai gloria; poiché lo spiri- 
to (292) contrito è un sacrifizio a Dio gradito* 

LUI. Imperocché sapete pur voi, o dilettissimi, ed egre- 
giamente sapete le sagre scritture, ed avete addentro pene- 
trati gli oracoli di Dio. Prendete adunque queste cose (293) 
per rimembranza. Avvegnaché essendo Mosé salito nel monte, 
e passati avendovi quaranta giorni e quaranta notti nel digiu- 
no e nella umiliazione , gli disse Iddio : a Mosé Mosé ; 
scendi (294) velocemente di qui ; poiché il tuo popolo , 
che menasti via dalla terra di Egitto, peccò ; hanno ben 
presto traviato dal sentiero , che loro prescrivesti; sOnosi 
fabbricale delle statue di getto. E disse il Signore a lui : 

(191) Voce che prendesi anco per arme, armatura e potreb- 
be tradursi. La cornea armatura, come usò il Mantovano: «Pateris 
libamus, et auro», nel 2 lib. delle Georg. 

(992) Salmo 5o, v. 19. 

(*itp) O sìa: a rimembratevi di questi». 

(•jpf) Esodo cap. 5a, v. 7, e seguenti. 
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tpdxn^ì taaóv /xs i^ùlcOptvaou ovtbs, xat i%otkdtyù rè cjo- 

fiéyx yy.ì QocvfJLcts'GV xar ttóXu /xàAAcv tbto. «Tre de Mwu- 
o>fe* intfia[ià$, xupcs, ayes T17V a/xapnav t£ Aa« tstw, ? xat 
/ul£ i?aXet«fov ix fi i fila ?s)Vtgjv. 5 fxsydh}$ dydirqg, 3 reXas- 
t>7T05 àvvnzpfihiTtsl na^Yìatd^eroct Qtpanw npòg xuptsv, a«- 
TgTtac àpe<7fv tÓ) jiA^'ési, 17 xaf cavrev *|aA«9$ '«i ucr* 
avràv a§w7. 



Tic, ©3v év u/juv yr^vatog; r(g vknkcqx vo $ * T ^ ^s- 
nhipapomiiivos ócyévog; dna™, li to' e/xs crdvtg'vjxì tptg 
xcu ff/iff/xara, ix/apcò, cwrctjutf, tt lòv jSaX^aSe, xac rrcesì rà 
noos'<xa<fó\i.&OL vno rS nXijSsg. fxovov rò notp.vtvj tS Xpt^B 
upwwhto yLsrà tc5v xa&s-a/i/vov nptafivripQv. rnro g 

(?95) Sorpredente pel numero. 

(296) Di buone viscere misericordioso, comp-ssioncvole . 
S. Cipriano dell'unità della chiesa: charitas magnarti. t be- 
nigna est. 

(297) rÀnpofopowpM, comportimi, et exploratum babeo Esi- 
chio vuol che vXvpofopet. sia lo stesso, che 0«pouoru f , fermezza, co- 
stanza. Ed allora si tradurebbe chi è confermato, costante nella 
carità. Taluno ha voltato «pieno di carità» Galliccioli. Nell'Ec- 
clesiaste cap. 8, v. 11 : «jrXtjpo^opijftn tj xaf&'ot, si è confermato, osti- 
nato il cuore ecc. E vero però che il fc^Q del testo ebraico signi- 
fica implere- Onde potrebbe a ragione sospettarsi che una svista 
degli amanuensi abbia al verbo trkvpQupw sostituito irkfipofopoùfiat t 
d'un senso assai diverso. Intorno al significato di questo si con- 
sultino grinterpetri sul cap. i, v. i, di s. Luca. Cap. 2, v. 2. ai 
Coloss. Cap. 1, v. 5 della prima ai Tessal. e cap. 4, v. 5 della secon- 
da a Timeteo. 

(298) Da quanto il s. Pontefice consiglia qui a coloro tra' 
Corinti, i quali erano anco indirettamente stati cagione di scisma, 
apparisce, quanto amass egli i fratelli, quanto impegnato fosse pel 



15» 

Ti ho parlato una e due fiate, dicendo : Ho mirato cotesto 
popolo, ed ecco, desso è un popolo di dura cervice; lascia 
che io gli stermini, ed io cancellerò il nome loro di sotto 
del Cielo; e ti farò capo di una nazione grande e da fare 
stupire (29 5), ed assai più di questa numerosa. Mosè poi 
soggiunse : Non sia mai, o Signore : perdona a questo popolo 
il peccato, o me pur dal libro de' viventi cancella». O ca- 
rità grande , o perfezione insuperabile! Il servo liberamente 
tratta col padrone, chiede remissione per la moltitudine, o 
domanda, che egli ancor sia con essi estinto. 

HV. Chi vi è dunque fra di voi generoso ? Chi svisce- 
rato (296)? Chi di approvata (297 rarità? Dica: Se (298) 
per mia cagione è nata sedizione e contrasto, e scisma, io 
mi ritiro , e vommene dove voi volete ; ed eseguisco le 
cose dalla moltitudine ordinate ^299). Soltanto goda pace la 

comua bene, e per la pace della hiesa, e quanto a lui qualunque 
scissura odiosa fosse, per cui a se uarciar si viene la inconsutìle ve- 
ste di Gesù Cristo. E con grande ragione; mentre non dassi mag- 
gior peccato di quello, che della chiesa l'unità discioglie. » Tales 
(inimici fratrum), dice t. Cipriano della unità della chiesa, i:tiam si 
occisi in confessione no.niuis fuerint, macula ista nec sanguine ab- 
luitur. inespiabili* ei gravi* culpa discordiae, nec passione purga- 
tur». S. Epifanio nell' Eres. 27» riporta, come uscite dalla bocca 
del s. Martire Clemente queste medesime parole «x^wpw affusi nell' 
occasione, che ricusò di por le spalle sotto al peso del pontificato 
(al quale era stato, come a taluni piace, dal prìncipe degli apostoli 
destinato), viventi tuttavia Lino e Cleto; e solo contro sua voglia 
costretto fu, dopo la morte di questi , ad accettarlo. S. Grogorio 
Naziazeno spontaneamente si ritirò dal patriarcato di Cp pel ben 
della pace, riportando le parole di Giona. «Se per mia cagione ec- 
citata si fosse questa burrasca, gettatemi pure in mare, aftinché 
voi lasciaste d'essere dall'onde sbalzati ». 

(299) Rincontrisi l'annotazione dal n. a4p, dove vedrassi, 
dietro l'autorità di s. Cipriano! qual parte anticamente avesse il 
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TictirJxg i corrà fic'yz xléog iv xvpt'j) mpmotqaerat, y.uì zàg 
rénog àiqrtoii ocìnév. tv yccp xvpts iq 7)7 xaì rh nkijwpA 
ocjrrnq. Taura ci nskmvstiEvct tvjv «/JL£T«jU.A>7T5V noXadccf 

Fva xac utts$£ /yju,«Ta £$vì>v hrf*au.sir noXXoì /3a- 
orcXsTg xa* fjysixrjoi \oiulcxQ ztvog èv^avrcg xatj», ^jm^uc- 
&5Tig0£Vr£$, notpiÒMccj laura; tìg Qdvoczcv, iva pÙGwzat foà 
t8 sauTciv atfAcccog t»; TrcXrra?. 7rsXX5t è*iyzv»)vav tò/wv 
ttcXecjv, «va /zi; s-a<7('a?coarv irci TrXeTsv. èmg-diuOa. neìlsg 
ev >5/jl?v 3Tapa$£$&)xcT«5 £ai»T8? £«g àcGjxà, on<ù$ iripug Xu- 
TfrAasvrat. noìlct iavzàg napéàmon zig ^cuXe/ov, xai Xa- 
/3svt£$ ras Ti.aà; aÙTsòv Irlffis fiV^uwav. rroXXac yuva?x££ 

£V$UVafJLW$£?(7flCt &«* Tìfc ydpt'Cg T8 6fi8 ÉTrrrfiXfiffOVTO TrcXXà 

popolo c la moltitudine alla ordinazione de' sagri ministri. Né è 
già trasandato ciò nelle sagre ordinazioni a dì nostri; premetten- 
dosi, come avviene negli atti più solenni, e di maggior rilievo, per 
tre giorni festivi le proclamazioni; in seguito di che l'arcidiacono 
assistente al vescovo ordinatore, asserisce alla richiesta del mede- 
simo la idoneità dell'ordinando. 

(3oo) Sarà ricevuto qual persona, che gode della comunio- 
ne cattolica. (5oi) Salmo a3, v. 1. 

(3oa) Di questi esempi molti se ne hanno sì dalla favola, 
che dalla profana istoria. Codro re d'Atene si espose a morte per 
la salute della patria. Edipo per liberar dalla pestilenza Tebe, di 
cui era sovrano, scongiura il popolo di quella cosi: 

ij fxsvii/Wr' ij Oaketaeiov ixfi^art. 

« O mi uccidete, o mi gettate in mare ». 
Traduzione dell'Angelini nell'Edipo di Eurip. alt. 5, scena i; e 
più abbasso nella scena 3 prega Creonte dicendo: 

« Rutto da questa terra ormai mi caccia ». 
Cosi Agamennone a giovamento della greca spedizione sagrilìcò la 
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greggia di Cristo coi Preti già costituiti. Colui, che far* 
questo, gloria grande si acquisterà nel Signore, e in ogni 
luogo sarà accolto (300). Conciossiachè « del Signore e la 
terra e la sua pienezza (301)». Così oprarono ed opreran- 
no quei , che menano un commendabil tenor di vita de- 
gno di Dio. 

LV. Ma per apportare eziandio esempli de'Gentili, molti 
Re (302), e duci, nel tempo di qualche pestifero morbo, 
dagli oracoli avvisati consegnarono se medesimi alla morie, 
alfine di liberar col loro sangue i cittadini. Partironsi molti 
dalle proprie città , affinchè maggiormente non si accen- 
desse la sedizione. Sappiamo che molti fra noi si (303) po- 
sero ne* lacci, per riscattar gli altri. Molti misero se stessi 
jk Ila servitù , e preso il prezzo di se stessi , sfamarono gli 
altri. Molte donne avvalorate dalla grazia di Dio, fecero molte 

propria figlia Ifigenia; Marco Curzio si precipitò nell'aperta vora- 
gine, e i «lue Decj padre e figlio con egual fortezza di animo sagri- 
licaronsi per la salute dell'esercito romano. Tito Livio nella deca 8, 
cap g; e deca io, cap. a8. 

(5o3) Non era meno coltivata così eroica virtù da' primiti- 
vi cristiani, anzi con maggior perfezione; poiché animata dalla 
carità, o amor verso Dio, per cut facevano con allegrezza getto di 
tutte le terrene cose, le quali stimavano immondezza, per usarla 
frase dell'Apostolo, senza punto risparmiar la vita stessa. Degni 
d'un tal' elogio l'apostolo Paolo giudicò Prisca ed Aquila, che per 
la vita di lui sua» cervices xupposuerunt. La stessa lode ad Epafro- 
dito ei comparte nella lettera ai Filippensi cap. a, v. 3o. Innume- 
rabili poi sono quelli, che nell'età susseguenti esposero pel bea 
de' fratelli la vita e la libertà. Illustre fu l'esempio di s. Paolino 
di Nola, il quale vendè se stesso, affine di redimere col prezzo 
di sua libertà dalla schiavitù de' Vandali il figlio d'una vedova in- 
felice. Lcggcsi pur nella vita di s. Giovanni elemosiniere, che un 
certo Pietro fece vendere se stesso, per dar il prezzo ai poverelli; 
per tacer d'altri quasi infiniti, che somministra la carità cristiana. 
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av&pcTa. TétlO >5 jaaxapea, iv ovtxXc^/jlcj gucto tfc 7réAai>s t 
^n^orc 7rapà Tàv np&jpvxipw èaQvfrat avxrjv i^ùtitiv tig 
tjjv 7rapé/x/5flXiv tàv aÙe^vXav. Trapala 5v Eatmjv t<5 
x<v$uvó> £?>jX0£v fc' cc/oVijjs xyg naxptòag , xaì ta Xaa t» 
cvrog iv avyxkttofiMy xat nocptàwKSv xuptsg 'OXc^/pviTV iv 
X«P« ? Trcy a ^ xal tsXfi/a xaraTrcV'v E'o&jp 

xwoJvw £ f aur>jv napi^aXtv, iva xò McxeopiXen t« IVpaijA 
/xeXXcv òaiokéaSai fvaitrtou. &a yàp vvjg-sta? xat r^g ra- 
jr£rv6xj£Gj$ cn)r>2S ^cWev xov 7tavxc7ioeirfir é v àtoxcxrp 0£gvtò>v 
atwycav, og ià'2v xò xanznhv x-fc ^iv/vjg avrifó i'ppÓGaxo tcv 

XfitÒv, £v y^aptV £X«V$UVcUO"SV. 

Ka« ij/xsrg c5v Ivxvxpfxtv ntpt xùv tvxtvt napcarttopmi 
vnafaévxQV, onug avxug tmttxtta xal Taran^paruy»?, 
«g t«j £C?«( ocuxtsg fXYj vjfxtv , a//.a tsj Vikyi\i.axi xh 0£«. 
tjutcjj 7ap £$-at aure?? r/pxapmcg xat TfiXsia >j 7rpè$ tcv Bfsv 
xat T8j 07/85 firr* ©fXTfpfxàv /xvc/a. òcvald^ofivj rratàfifav, 
£9 ^ 8$£«; £p«X« (a) «YavaxTsrv, órjaTzrjxet. >$ va$£T>j<7rs, 
>}v notéptOa zig aXX>jX8$, xaXij £g-«v, xat vnzpdyav ùp&t- 
fJLog. xcXXa yà/? vj/xas t<2 bùx t [icxxi xtì 9e8. ci/ròg yap 9>jow 
c 0710; Xaysg* naàtvw tntétvatv y.t c xu'pwg, xca tg> Ca- 
var© où 7rap£$ox£V fX6. tSv yàp ayarra xvptog natòtvtt, fxa- 
«7T70? W naVra vicv,*gv Traoa^s'xrrat. rrat&afoa fu yàp, 
<pit)<jìvj SUatog tv IX/it, xa? cXEyijst /ui£. IXatcy dfi a^aprco- 
Xàv tt^ X^avaro r<jv xs^aXi^v fJL8. xac Trfit)^ Xr/£f. |xaxa- 
pitg àv9punog, óv ^£7^0; e xupesg, V85£Ti2/xa $£ % Travrsxpa- 

(304) A 1 1 0 fi 1 i . Cosi chiamavansi dagli Ebrei tutti i popoli 
del gentilesimo; come chi non era greco, era da Greci notato col 
nome di barbaro, il qual costume passò poscia ai Romani. 

(305) Che stavano per perire. 

(306) Il sentimento di questo passaggio si è, che la rimem- 
branza, o sia la preghiera (che hanno qui la medesima forza), la 



Digitized by Google 



150 

cose virilmente. La beata Giuditta, essendo la atta in assedio, 
chiese agli anziani, che le fosse permesso di uscire al campo 
degli stranieri (304). Esponendo adunque se stessa al peri- 
glio, usci guidata dall'amor della patria, e del popolo, che 
era nell'assedio ; e il Signore consegnò Oloferne in man di 
una femmina. Né con minor coraggio parimente anco la 
perfetta nella fede Elster gettossi nel periglio, per apportare 
scampo alle dodici tribù d'Israello, che erano (305) vicine 
ad essere sterminate. Mentre col mezzo del digiuno , e di 
sua umiliazione pregò istantemente il Signore facitor dei 
tutto il Dio de* secoli, il qual veggendo la umiltà dell'anima 
di lei, liberò il popolo, in grazia de'pericoli ai quai si espose. 

LVI. Ancor noi dunque preghiamo per coloro, che in 
qualche peccato giacciono, affinchè loro concedasi mansue- 
tudine ed umiltà, onde si rendano eglino non già a noi, ma 
al voler di Dio . In tal guisa fruttuosa e perfetta sarà per 
loro la rimembranza (306) compassionevole verso Dio e i 
Santi. Riceviamo , dilettissimi , la correzione , per la quale 
niuno dee sdegnarsi. L'ammonizione, che facciamo gli uni 
agli altri, è buona, e sommamente utile. Perocché ci unisce 
alla volontà di Dio. Mentre sì dice la parola santa : « Seve- 
ramente (307) gastigommi il Signore , e non mi diede in 
preda alla morte. Avvegnaché il Signore corregge (308) 
colui, che ama, e flagella chiunque riceve in figlio». Poiché 
dice: <* correggerammi (309) colla misericordia il giusto, e 
mi riprenderà : l' olio poi de* peccatori non impinguerà il 

quale, mossi dalla compassione dell'infelice loro stato, porgeranno 
a Dio e ai santi (si noti la preghiera ai santi), sarà fruttuosa, se 
avranno essi le virtù della mansuetudine, e della umiltà, che sfor- 
zami ottener colle loro orazioni. 

(307) Salmo 117, v. 18. 

(308) Proverb. cap. 3, v. 12. (309) Salmo i4o, v. 5. 



140 

ropsg cbrovatv». avrò; yàp òXyeTv noiù, y.al nakn chic- 
xaSig^jw enat&v, yaì ai yftpig ecktt txvcnno. Qzxv; i| 
òvflf/xàv i|c).£?Ta/ j£, £v $£ tó> ^Sdc/za cu/ ótyrraé <78 xa- 
xsv. iv X(/jl5 ^vaerai ai ex Covarla* iv -toXe/xm $£ ix X"/-^ 
cròvjpa Xucsc <7£. xai otto fióg-qsg as xptya* xaè 

cù g>3/3i?5>3<7>7 xaxùy £7r£d/ejtx£W>. adc'xuy xa« àvc'/jwav 
xscTayfiXaay. arcò $£ QyjdÌm òcypiorj &v /je.>j p5/5ij5vjs* Snjptg 
yap «7/xot £fp*7V£i>ff8flrcv <?sf. £tra yve^r*-, 5n iipvpivGct ou ó 
if trarrà tìjj ax>?v>j; à iyjiùn* yvùtni às 

CTt 7TS>.Ù T5 G7l(p[X0t ff8, T6t $£ T£XV« (78 CJJTTEjO T© nOL\L$OlOL- 
V5V T8 ff"/^8. fiXfiW^ &£ £V T«5tt>, &>077£^ gFt0£ cSotjU££, XOT« 
XfiKpiv 0£ptf C/XSVSS, 5 feaiTEP Qtpjwiot CtktoVG$ *&9' ÀpOCJ QDf- 

y.ou.tcOit7cx. p).£^£T£, cqoaifjfzot^ ozi vn£pcc<mi<7tj.s$ ig-t» rotg 
notiti £Vsu.ivotg utt© t5 $£g?T«T8. xac 700 ùya9òg cm naitism^g 
£iAé« V8$mj$>gva« ij/ià$ cita nfc àafos méfdf&tg aùr». 

(«) Forse Af ijXii o pur pW. 



T*ju.£?5 a5v gì njv xara/SsXijv Tfjg rfai'àg nctiqvocvus, 
vnsTÓr/qve "toig nozafivrépoig, xa( natàzvOrfrt zig fxzrxvotavj 
xst/x'^avTéj tot 7 arra rifc Maj&caff u/xàv* /xa$£TE ùnoxoic'jz- 
o9m, ùno9zfj.z\tot *r*jv àXa?sva xa« ì>~zpr t 'pocJcrj Trjg yk&mfò 
i3fi,s>v au0aè«av. à/xEtvsv yap sVtv ù|x?v Èv rw notuvtto t« 
X ( *$-8 /xcxps; xar iXXiycfUg ivo&ijpoct, $ xaG' ùnzooy^j 5s- 
xsvTaj ÌY.pi^jai ex t»j; IXirtfos avrò*, cura? 7«p Xr/si i 



(5ro Giobbe cap. 5, v. 17, secondo la versione de* LXX 
conforme a quanto si è di sopra osservato. 
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mìo capo». E nuovamente dice: « Beato 1* uomo (310), 
cui il Signore riprese : Tu poi non ricusar l'ammonizione 
dell'Onnipotente. Imperocché egli fa sentire il dolore , e di 
bel nuovo rimette nello stato di prima. Egli percosse, e le 
sue mani risanarono. Sei volte ei libereratti dalle necessità, 
ma nella settima non li toccherà il male. Ei nella fame 
ti libererà dalla morte ; e nella guerra ti salverà dalla man 
dell' acciajo ; e porratti al coperto dal flagello della lingua; 
e tu non paventerai i mali che ti sopravvengono ; ti farai 
befTe degl'ingiusti, e degl'iniqui ; e non temerai le selvag- 
ge fiere; perocché le fiere selvagge staranno in pace con 
te. Indi conoscerai, come regnerà in tua casa la pace ; e 
nel metodo, con cui vivesi nel tuo padiglione, non sa ravvi 
colpa. Conoscerai poi che numerosa sarà la tua prole e i 
tuoi figli, come I' erba del campo. Verrai poi al sepolcro , 
come frumento maturo alla sua stagione mietuto, o come il 
mucchio dell' aja nell' ora (3 1 1 ) sua condottovi». Vedete, 
amatissimi, che hanno dal Signore protezione coloro, che 
vengono gastigati (3 1 2). Ed in vero essendo egli un ottimo 
correggitore vuol, che noi siamo per mezzo di sua corre- 
zione santa ammoniti. 

LVTI. Voi dunque , che i fondamenti gettaste della 
sedizione , soggettatevi ai Preti , ed emendatevi colla peni- 
tenza, curvando le ginocchia del vostro cuore. Apprendete 
a star sottomessi, col deporre l'altera, ed orgogliosa traco- 
tanza della vostra lingua. Perocché meglio è per voi l'esser 
trovati piccoli, e probi nell'ovile di Cristo, che apparendo 
nella eminenza (313) esser sbalzati dalla speranza di lui. 



(5n) Stagione, tcn^o. In questa vita. 

(3i5) Facendo dignitosa comparia. 
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nmaperog osftot. ìqh Kpafoopat v[ih èfi^g meri}; fòacv, Hi- 
di u/xàg Tov è 4 uòv Xsyev. erniàri ÈxarXav, xocì oò% vmj- 
xaVsrrs, xsu f§rr«i»u Xcyas, noci « npom^sxB' àXX àxvpss 

7«p8v xdr/w r/J u //.stipa ómoktta Inqpùdaoym* xara/apa- 
fjwu &è jgvixa av ipxntoa i5/x?v o\i9po$, xa« av àpfxiTTa* 
v/jitv apvw Qóptfisg, >j às xara^-a/^ c,tWa xara/yTfo nccp? n 
ij otocj ìpx'ìTQLt u/x7v Oll^ig y.oli 7rsXwpx/a. yàp orov 
kncxakicnfrOi /*£, iyoi ds* cùx 6iVax«a<5/xa« v(jlùv. ^r.covat 
jxé xaxst y.ott cJx eòpÓGHCtrj. È/x/^av yàp asotoot, rèv 51 
pqjfcy T» xvpts cu -asc/Xavrc, où5^ rfitkcn èfialg npoai/eat 
fiskaìg. i/xuxT>jp^ov oc iyisvg k\c'y%8s» Totyae&'j Idcvrat Tr& 
iccuTùv càoQ T»g xapTitì;, xar iaurwv àaifidoLg nhìvQii- 
aevrac. *** 



(3i4) Non è il nostro Santo i! solo, che dia il nome di Pa- 
nareto al libro della Sapienza ; ma altri padri ancora. S. Epifanio 
nel libro delle misure, e pesi afferma al cap. 4, che la Sapienza 
di Salomone era Panareto appellata ; e s. Giovanni Damasceno nel 
lib. 4 della Ortodossa fede cap. 18 dice: «Il Panareto, vale a dì- 
re la sapienza di Salomone». Clemente Alessandrino poi citando 
l'ultimo verso del cap. i, de Proverbj, lo riporta come del Pana- 
reto. Citano alcuni, e il Galliccioli tra gli altri, in ajuto dell'Ales- 
sandrino la testimonianza pur d'Eusebio tratta dal lib. 4 della isto- 
ria Ecclesiastica al cap. 22 (forse per error di stampa, dovendosi 
scrivere 21); ma non ritrovandomi io nelle mani se non la versio- 
ne latina fatta da Giovanni Cristoforsono, e pubblicato nel i58i 
in Parigi, non vi scorgo, che le seguenti parole: « Non hia solus 
(Hegesippus), sed Irenacus , et tota veterum turba, Proverbia Sa- 
loinonis librum esse praeclara eximiaque sapientia refertum, af- 
firmabaut». Del rimanente il libro soltanto dell'Ecclesiastico ha me- 
ritato la prerogativa di esser più comunemente chiamato il Pana- 
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Mentre così dice la Sapienza detta il Panareto (314). « Ecco 
io profonderò (3 1 5) in voi del mio spirito i dettati, v' inse- 
gnerò la mia parola. Poiché io chiamava, e voi non ubbi- 
diste; allungava (316) i discorsi, e non mi poneste mente ; 
ma vani rendeste i miei consigli, e foste alle mie rampo- 
gne ritrosi. Perciò pur io riderò sulla vostra perdizione. 
Goderò, allorché su di voi verrà lo sterminio; e quando vi 
arriverrà di repente il turbamento. Vi sarà poi addosso il 
soqquadro simile ad una bufera, o come quando sopra di 
voi si scaglierà la tribolazione e l'assedio, imperocché tempo 
verrà , quando m* invocherete , ed io non vi esaudirò. Mi 
cercheranno i malvagi, e non mi troveranno. Conciossiachò 
ebbero essi in odio la sapienza, e non appigliaronsi (317) 
al timor del Signore, né vollero ai miei consigli por men- 
te, si fecero anzi beffe delle mie riprensioni; mangeranno 
perciò i frutti delle lor vie, e si satolleranno della loro 
empietà*** (318). 

reto. Così lo stesso Eusebio nella 137 olimpiade, secondo la tra- 
slazione di s. Girolamo: «Judaeorum Ponti l'ex Maximus Simon 
Oniae filius clarus habetur, sub quo Jesus filius Sirach sapien- 
tiae librum componens, quem vocant Panareton etc. » E s. Giro- 
lamo nella sua prefazione sui libri di Salomone: «Ferturet Pana- 
retus Jesu filli Sirach libcr ». E cosi va sempre inteso tutte le 
volte, che senz' altra aggiunta si cita. 

(315) Metterò fuori, manifesterò. Seguita qui pure giusta 
l'usato la versione de 1 LXX. 

(316) A foggia di colui, che con veemenza d'affetto prega, 
consiglia, o esorta, il qual suole allungare, e strisciar le parole, 
per far maggior breccia nell'animo della persona amata. Così Vir- 
gilio nell'Egloga 3. « Me discedere flevit, 

Et longum, formose, vale, vale, in qui t Jola». 

(3 17) Non abbracciarono, non iscelsero. 

(3 18) A questo luogo incontrasi una deplorabile, e ben lar- 
ga lacuna di circa tre pagine, mancanti nel codice Alessandrino 
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.... ijT5V. o navrtntirrrK 0sè?, xa? àtGnorrjg twv 7rv£u/xor<v>v, 
xat xvpcjj 7rfit<j>2^ <jxp/.òg, b fxXi&fflfW? tsv xttytsv T>?orSy 
XfiS-Wy noi iixàg to' avrà i\$ Xasv mptovatov, ikzty} 
fu/fi intxe*\riij.évy rb iieyaXonpsnès x«c ayfcv cvo/xa avi», 

àyvètav xsu ovfpxjvwi e«S èvapÉq-iqatv t&J cvó/xare aùr» 
$cà t« àpxizpito?, xac npo^ócxs >ja^v I >ja8 òt cv 

avrà d%oc x«« fAr/aXwffw>?, xparcs, Ttfxij, xaf wy xaf ci? 
^fltyraj T8$ arÀ>va$ twv atov&iv. «u.v;v. 

Toò? $c ómz^'ockiiivcvg àp* ijjxàv KXaitòrev, E"p>j/35v, xa? 
O'votképtsv, BcW/a ovy $5pT8VÓT6> iv «pjj'vij jmrra x&pàs £*v 
Ta/sf avaTTEjtjukrre 7rpc$ ^r/;, &r6)$ 0òttcv xijy pjxTacay 
x«£ imnó&qccw $JX(V ziptvrp xat o/i&crav ccnor/yùwjw dg 
rb T«^e(5v xat ^aà? yaotyoa mpì r^g zù^-<x9ttag fyiwv. >; 

X«|5«? T8 XU/9Ì8 >J/JWaV IVS X|5(^8 /A£$' 1>/XS>V, Xfltf fASTCC 

ttovtcjv ffavra^ twv xexXyjiulsvwv ujto t« 0£8, xaì 3V aura. 
d(' cu «ut5 dé§a, Tt/juJ, x^rrss, xat 1 ftr/aXcjcruv*?, fysvss 
0KM0g caio tàv dawav £(j tb; cawvas Tàv cwjvav. àpjv. 
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per la ingiuria de* tempi. Altro rimedio esser non vi può a questa 
letteraria sventura, se non che o dalla Grecia, o dall'Egitto un 
miglior codice venga, che oltre a darci l'opra compita, possa fis- 
sare le opinioni degli eruditi intorno a ciò, che contener poteasì 
ne* capitoli, che mancano. Rendesi però assar probabile, che in 
quelli fosse il testimonio della Sibilla , come da s. Ireneo racco- 
glie il dottissimo Cotelerio; e secondo un antico scrittore, che ivi 
pur il s. Pontefice della santa Verginità ragionasse. 

(3 19) Temperanza, modestia, gravità, sobrietà, pudicizia ecc. 
Virtù conservatrice della mente aù^ovaav tò* fpovij<riv la chiamò 
Erasmo coll'autorità di Aristotile lib. 6, dell'Etica cap. 5. 

(5ao) Accetta. 
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L Vili. Iddio che tutto scorge, e il padrone degli api- 
riti, e il Signor degli uomini tutti, il quale elesse il Signor 
Gesù Cristo, e noi per mezzo di esso in popolo peculiare, 
conceda ad ogni anima, invocante il maestoso e santo suo 
nome, fede, timore, pace, tolleranza, longanimità, continen- 
za, castità, e sanità di mente (319), ond' esser grata (320) al 
nome di lui per mezzo del sommo Pontefice, e nostro Pre- 
sidente Gesù Cristo, per cui sia ad esso gloria (321) maestà, 
fortezza, onore, ed ora e per tutti i secoli de' secoli amen. 

LIX. Cou sollecitudine poi rinviateci in pace ed alle- 
grezza Claudio, Efebo (322), e Valerio, Vitone con Fortu- 
nato, che scmnvi stati da noi spediti, affinchè al più presto 
possibile ne annunzino la vostra da noi desidera tissima, e 
bramata pace e concordia ; onde ancor noi senza ritardo 
iamo della vostra calma. La grazia del Signor nostro 
Gesù Cristo con voi, e con tutti di qualsivoglia luogo chia- 
mati da Dio, e per mezzo di esso (323), per cui al mede- 
simo sia gloria, onore, potestà, grandezza, e regno eterno 
dai secoli ne' secoli de secoli. E cosi sia. 



(3ai) Magnificenza. 

(3aa) Di Efebo sappiamo essere stato uno de* discepoli del 
santo Pontefice. Di Valerio vescovo e discepolo del beato Pietro 
apostolo si fa menzione ne' martirologi ai 09 di gennajo. Final- 
mente di un Fortunato parla s- Paolo sul fin della epistola prima 
ai Corinti in questi termini : « Gaudeo aulem in praesentia Ste- 
phanae, et Fortunati etc. »; cap. 16, v. 17, e sopra al v. i5; e dall' 
autor della Cronaca Alessandrina viene annoverato il trigesimo- 
quarto fra i settantadue discepoli del Signore. Questo nome ro- 
mano esser potrebbe un volgarizzamento di quel Tichico asiatico 
nominato nel cap. 20, v. 4, degli atti Apostolici. 
(3a3) Cioè di Gesù Cristo. 



147 

INDICE DELLE MATE US E 
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pag. XXI. 

Aitoaxi. Moltitudine di essi pronta a' cenni di Dio, pag. 97. Vedi 
pag. 96. not. 184. 

Apostoli chiamati fide, e giustissime colonne della chiesa pag. 3g. 

Ani a 5 Montano sua versione di quell'user in pruina del salmo 11 8, 
v. 83, pag. 66. not. ioa. 

Aristotile biasima una legge di Licurgo, che tendea a render po- 
co onesta la gioventù Lacedemone, ivi. 

Aronne. Sua vocazione comprovata da Dìo col far non solo fiorire 
la sua verga, ma col dar frutto ancora, pag. n5. 

B 

Baili (Pietro) pretende di giustificar le turpezze de* filosofi moder- 
ni coll'esempio degli antichi, pref. pag. Yl» 
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Babomo inconsolabile per la creduta perdita della lettera di a. Cle- 
mente papa, e martire, pref. pag. XIII. 

Base della Evangelica morale ; amor di Dio e de* prossimi, pref. 
pag. IX. 

Basilio (s.) sua lode dell'umiltà pag. 3i. 

Bxira pubblico dee al privato anteporsi, pag. 271. 

G 

Caino. Suo sagri fi rio pag. Sy t motivo per cui non fu accetto a 
Dio, ivi. e nota 18, ivi. 

Cabita' di Dio. Caratteri di essa a lungo descrittici da s. E frena si- 
re-, pag. 126. 127. 128. not. 274. 

Castità* ordinata alle femmine, pag. 77* 

Csto de' Cristiani in due classi distinto; in quella addetta al sacro 
ministero; e in quella chiamata popolo plebe, laici, pag. 110. 
not. 234. 

Chissà. Disciplina da essa tenuta anticamente nel procedere alla 
ordinazione de' sagrì ministri in parte conforme a quella di og- 
gidì, pag. 1 56. not. 299. 

Cboist. Sua opinione intorno all'epoca, in cui fu scritta la lettera 
di s. Clemente papa ai Corìnti, pref. pag. XX. 

Cipriano (s.). Nolabil detto di lui centro coloro, che sciolgono l'uni* 
là della Chiesa, pag i35. not. 298. 

Cirillo (s.) Gerosolimitano parla della lettera di s. Clemente pa- 
pa, pref. pag. XVI. Inculca alle donne la virtù del aileniio, 
pag* 76, not. 126. 

Claudio inviato a Corinto colla lettera di san Clemente papa 
pag. 145. 

Clemente Albssakdkino, fece un compendio della lettera di s. Cle- 
mente, pref. pag. XIII. Sua opinione intorno all'esistenza di 
un nuovo mondo, pag. 73. not. ut. 
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Cmmkhte (s.) papa, consegrato da s. Pietro, e destinato suo coa- 
diutore, indi successore, pref. pag. XXI. Sua opinione intorno 
ad un nuovo mondo, pag. j3. not. I2f« pag. 72. Prova la risur- 
rezione con varj argomenti, pag. 79. E col fatto della fenice, 
pag. 83. Scrisse la sua lettera avauli che si riposassero nel Si- 
gnore tutti gli apostoli, pag. no. not. a34. E prima che in Ro- 
ma si conoscesse l'ecidio di Gerusalemme, pag. in. not. ?36. 
Suo grande amore per l'anime de' fratelli, pag. i35. not. 298. 

Cocco, cocciniglia (segnale di) dato a Raab dagli esploratori, pag. 
181. Significato misterioso datogli da s. Clemente, pag. 55, • 
da molti padri al Greci, che Latini, pag. 54, not. 58. Usato 
nell'espiazioni, e purificazioni, e in molli sagrifizj dell'antica 
legge che figuravano i mister) della nuova, e specialmente il 
riscatto dell'amari genere operato dal sangue, e dalla morte 
del Signore, pag. 55, not. 59. 

Codice Alessandrino conlenente la perduta lettera di s. Clemente 
papa in qual epoca condotto in Inghilterra pref. pag. XIV. 

Cooao Re d'Alene incontra la morte per la salvezza della patria, 
pag. i36, not. 5o2. 

Corinti amanti di novità, pag. 119. Partitanti anche ai tempi di 
s. Paolo, pag. ia3. 

Corinto, citta della Grecia, pref. pag. XXVII; detta ancora Efi~ 
ra, ivi. Origine del suo metallo, ivi, nota. Celebrità di essa nel 
primo secolo della chiesa, pag. 35. not. i3. Chiamata saldissi- 
ma, e antica chiesa pag. ia3. 

CoTELzaio commendato, pref. pag. XIV. 

Culto capriccioso condannato, p. 109, colla pena di morte, p. ut. 
Curzio (M.) incontra la morte per la salute de' concittadini , p. 137. 
not. 3o3. 

D 

Danai, e Dirce, due sante Martiri, grandemente commendale da 
a. Clemente, pag. 4»- 
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Darikle gettato nel lago de* leoni, pag. I3f. 

Davidde altamente lodato per gli umili sentimenti di se medesi- 
mo, benché altronde chiamato da Dio un uomo fatto secon- 
do il cuor suo, pag. 67. 

Decj padre, e 6glio si sacrificano per la salute dell'esercito roma- 
no, pag. 137. not. 3oa. 

Diacori creati dagli Apostoli alla pag. II 5, e pag. 11 a, alla nota 
- 109, predelti da Isaia, ivi. 

Dio: sua immensità, pag. 89, not. x55. Novero de'vizj, da Dio 
odiati, pag. 99. 

Dionigi (s.) vescovo di Corinto fa menzione della lettera di s. Cle- 
mente papa, scritta a quella città, pref. pag. XV. 

Donne. Precetti che dà loro il santo, pag. 77. 

Doni non significano soltanto le preghiere a Dio offerte, ma le 
oblazioni, o sieno i simboli eucaristici, pag. 1 19, e not. a5i, ve- 
di ciò che ivi il Nisseno. 

E 

Edipo chiede la morte, o Pesiglio per la salute della patria, pag. 

i36. not. 3oa. 

Efebo, compagno di Claudio nel portar ai Corinti la lettera della 
Chiesa Romana, pag. 1 45. 

Egesippo storico, fa menzione della lettera di s. Clemente ai Co- 
rinti, pref. pag. XV. 

Enoc trasportato, pag. 47- 

Epifanio (s.) vuol che s. Pietro stesso ordinasse s. Clemente, pref. 
pag. XXI. 

Erodoto riporta la nefanda espiazione ordinata da una legge Ba- 
bilonese, pref. pag. V. Usata anche nell'isola di Cipro a suoi 
tempi, ivi. not. 4* 

Ester si getta in gran periglio per salvare il suo popolo Israeli- 
tico, pag. 139. 
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Eulogu. Significato di questa parola letterale, e mistico , pag. gì 
not. 168. 

Euripide, ciò che scrive intorno alla onestà delle Spartane, pref. 
pag. VI. 

Eusibio di Cesarea. Sua testimonianza intorno alla genuita della 
lettera di s. Clemente papa, pref. pag. XVI. Ne parla con en- 
fasi, pref. pag. XVII. Sue giudiziose osservazioni intorno alla 
medesima, ivi. 

F 

Faccia, volto del Signore preso metaforicamente per i sdegno, fu- 
rore, pag. 79, e not. i33. 

Faraone e il suo esercito, perchè affondati nell'Eritreo? pag. i33. 

Fede in Cristo, pag; 77. Mediante la fede Iddio giustificò tutti i 
giusti, pag. g3. Colla fede si conseguiscono le promesse di Dio, 

P a g- 99- 

Fenice. Sua storia, pag. 83. Dissertazione intorno a quella pag. 82 
e 83. not. 

Fleuky (l'abbate). Sua opinione intorno all'epoca, in cui fu scritta 
la lettera di s. Clemente papa, pref. pag. XX, 

Fole maliziosiosamente sostituite alla verità della storia dalla ver- 
tigine de' genj perversi, per ingannare i mal accorti secondo la 
predizione dell'Apostolo, pref. pag; XI. not. 2. 

FoATDNvro compagno di Claudio nel portar la lettera di s. Cle- 
mente a Corinto, pag. 1 \5. 

Fozto. Sua critica inopportuna intorno alla lettera di s. Clemente 
papa, pref. pag. XVIII. È confutato da Natale Alessandro, ivi 
pag. XIX. 

Faaternita' , fratellanza nome usalo sino da primitivi Cristiani, 
pag. 35, e nota II. pag. 34- 

Funzioni proprie assegnate a' diversi gradi della Ecclesiastica Ge- 
rarchia, pag. in. 
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Gallami (Padre) giudica, che a. Clemente scriveste la sua lettera 
ai Corinti verso la morte di Nerone, pref. pag. XVII. È criti- 
cato male a proposito dal Galliccioli, ivi. 

Galliccioli, sua ommissione, pag. 3i. 

Gexiumt* della lettera di s. Clemente dimostrata da Natale Ales- 
sandro, pref. pag- XV. 

Gerarchia del vecchio testamento secondo s. Clemente può essere 
intesa anco de* ministri della nuova legge, pag. no. not. a33; 
e secondo il costume de' Padri, e della Chiesa, ivi. 

Gerico. Onde lo spavento di quella città all'avvicinarsi il popolo 
ebreo, pag. 5i. noi. 5y. 

Grso* Cristo S.«&. Scettro della majestà di Dio, 

P*{>- Venne 

in umili sembianze, ivi. Cui s. Clemente applica l'intero capo 
53 d'Isaia, pag. 6t. Chi fossero i forti, de' quali divise le spo- 
glie, pag. 63. not. 84. Quali le spoglie divise, ivi. Modello di 
umiltà datoci ad imitare, pag. 65 e 64. not. 88. Primizie della 
risurrezione, pag. 81. Salute nostra, pag. joi. Mediatore, pon- 
tefice nostro, ivi. Gli attribuisce le prerogative attribuitegli 
dall'apostolo nella sua lettera agli ebrei, cap. i,pag. io3. Die- 
de il suo sangue per noi; la sua carne per la nostra carne, 
l'anima sua per l'anima nostra, pag. 129. Sommo Pontefice e 
Presidente nostro, pag. i45. 

Giacobbe in premio di sua umiltà ricevette i dodici scettri, p. 93. 

Giobbe. Elogio di lui come giusto irreprensibile, ma più per es- 
ser umile, pag. 65. 

Gio-Gwsostomo descrive la perfettissima armonia dell'universo, 
pag. 71. not. It3 

Grìzu santificante; per essa non diversi Scansi le membra della 
Chiesa nella polizia esteriore, ma da certe grazie gratis date, 
a cui ridursi possono divisione* ministrationum di s. Paolo : 
oag. 104. io5» not. ai6. 
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G no zio (Ugon) tuo parere intorno all'epoca, in cui fu scritta da 
s. Clemente la sua lettera ai Corinti, pref. pag. XXIII, not », 
e intorno all'autenticità di quella, «Vi, e pag. 83. not. i$2 

Girolamo (s.) attribuisce a s. Clemente papa la lettera, che va sotto 
il nome di lui, pref. pag. XVII. Ne esalta la utilità, iVi, pag. 
XVIII. Commenda un passaggio di s. Clemente ne'suoi come n- 
tarj sopra Isaia, pag. 38, not. 72. Sua spiegazione delle parole 
cum j udi cari s, pag. 67. not. 102. 

Giudizio futuro, pag. 87. 

Giuditta espone se stessa a gran periglio per l'amor del suo po- 
polo, pag. i3g. 

Gilmo ( Patrizio). Perspicace critica da lui dimostrata nella sua 
edizione della lettera di s. Clemente, pref. pag. XIV. 

Gregorio Nazunzewo. Suoi Giambi rettissimamente intesi dal Rii- 
lio per l'augustissimo sagriGzio con tra il protestante Levven- 
kleo. Si ritira dal Patriarcato di Costantinopoli usurpando le 
parole di Giona nella tempesta, p. i33. not. 298. 

Crisostomo (s. Gio.) Sua bellissima allegoria della chiesa di Gesù 
Cristo, pref. pag. IX. Vuol, che s. Clemente fosse ordinato da 
s. Pietro maestro universale, pref. pag. XXI. # 

GcattT (Mr.) si fa a giustificar contro la verità de' fatti la pu- 
dicizia delle spartane, pref. pag. VI. not. 3. 

I 

■ 

Irrasm Pascià di Egitto mette a ferro e fuoco il Peloponneso , pref. 

pag. XXIII. not. i. 
Ijcxcuagmaitza stabilita da Dio in tutta la natura, pag. io3. Utile 

alla umana società, anzi necessaria nell' attuai posizione dell' 

nomo, /Vi, not. ai 3. 
Inqlmli no, pellegrino *opotxo{, in qual senso prendasi da* Santi si 

del vecchio, che del nuovo testamento, pag. 3o. not i. 
Invidia. Sue terribili conseguenze, pag. 3g. 4** 45 
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Imico, riportato da Pomponio, asserisce un altro mondo, p. 73. 
not lai. 

Ireneo fa.) con enfasi nomina la lettera di s. Clemente papa, pref. 
pag. XVI. 

R 

fóro;. Si vedano i diversi significati di questa parola, pag. 79. 
not. 117. 

L 

Làico nel senso d'oggidì usato da s. Clemente, pag. no. 

Lettera di s. Clemente mancante di tre pagine, pag. 1 44- 

Libertini. Loro disperata situazione, pref. pag. Vili. 

L 1 tu kg 1. Funzionar] pubblici del divin culto, pag. no. 

Liturgia prendesi per oblazione ancora, pag. 109. not. 93 1. Mini- 
stero sacro, pag. no. 

Lot. Sua moglie convertita in istatua di sale per la doppiezza del 
suo animo, pag. 53. Opinioni intorno a questa de' santi Cirillo 
Gerosol., Basilio, Ireneo, e di Giuseppe Ebreo, pag. 5i, not. 54- 

M 

Macbobio ammetteva il nuovo mondo, pag. 73. not. 191. 

Manilio suo sentimento intorno all'esistenza d'un nuovo mondo, 
pag. 73. not. 191. t 

Mare; argini impostigli dal Creatore, ebe non oltrepassa, pag. 73. 
Vedasi la not. 119, pag. 72, e ciò, che dicono a questo prò» 
posito Giobbe, Geremia, Salomone ne'proverbj, Teodoreto. 

Martini Paolo della comparsa d'una Fenice nella Cina, pag. 89. 
not. i4a, la descrive, ivi. 

Metodio suo racconto del Piragno, pag. 82. not i4*. 

Milizia, Cristiana, Ecclesiastica, a simiglianza della secolare, 
pag. io3. Subordinazione necessaria in amerdue, ivi. Nel corpo 
civile, ivi. Ad imitazione del corpo umano, pag. xo5. 
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Miriade: d'angioli, pag. 97, quanto porti una miriade, pag. 96. 
not. i84* 

Missione degli Apostoli da Gesù Gristo. Di Gesù Cristo da Dio, 
pag. 1 13, e not a38. Riceve il sigillo dalla risurrezione di Gesù 
Cristo, ivi. 

Moria, monte mostrato ad Abramo da Dio, su cui sacrificar dove* 
il figlio Isacco. Qual fosse. Sua etimologia datane de s. Girola- 

* 

mo, pag. 49. not. 5i. 
Mosi lodato non tanto perchè fedele ministro della casa di Dio ; 
quanto per esser umile, pag. 65 e 66. I rivoltosi contro di lui 
puniti, pag. i3i. Grandissima carità diluì verso il popolo Ebreo, 
pag. i33. 

Motivi, che mossero la Chiesa Romana a scrivere a quella di Co- 
rinto, pag. 3i. 

N 

Noè predica la penitenza, pag. 43. 

O 

Oceano impenetrabile agli uomini, dopo il quale s. Clemente am- 
mette un nuovo mondo, pag. n3. 
Or e he buone comandate da s. Clemente, pag. 95. Per tutto il $.33 

e 34, coli' esempio dell' opera j o anima i fedeli a quelle, p. 97. 

Ci vuol pronti alla beneficenza, ivi. 
Ordinazione de' sacri ministri da farsi col beneplacito di tutta la 

Chiesa pag. 117. Vedasi la intiera nota Q.^g. 
Origene fa menzione della lettera di s. Clemente papa, pref. pag. 

XVI. Ammetteva gli Antidoti, pag. 73. not. lai. 
Orsi (Emo). Sua opinione intorno all'epoca, in cui fu scritta la 

lettera di s. Clemente, pref. pag. XX. 
Osservanza de' comandi di Cristo effetto della dilezione, che si 

ha per lui, pag. 137. 
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P 

Pack. S. Clemente stimola alla pace, e alla concordia i Corinti 
dalla concordia, che ammirasi in tutta la natura pag. 71,675. 
Vedasi la not. n3, pag. 70. De* primi Cristiani, pag. i3i. 

P agnino (Sante) sua versione delle parole del salmo 118, v. 83 sieut 
uter in pruina ; pag. 66. not 97, e delle altre del salmo 5o. Vin- 
ca* cum. judicaris, pag. 67. not. ioa. 

Panareto, o sia la sapienza, pag. i43, e not. 3 io. 

Paolino (s.) di Nola. Suo atto eroico di vendere te stesso per sov- 
venire al prossimo, praticato sino da' tempi del pontefice a. Cle- 
mente, pag. 137. not. 3o3. 

Paolo (s ) apostolo. Alcune particolarità intorno alla sua vita, ol- 
tre a quelle che si conoscono da' libri santi, pag. 4>* Comanda 
alle femmine il silenzio, pag. 76. not. 126. Ha scritto lettera 
ai Corìnti, pag. t?3, che s. Clemente chiama evangelio, secon- 
do l'uso di alcuni Padri, tei. 

Penitenza de' Niniviti pag. 45. Degli antediluviani, come può in- 
tendersi, pag. 43. not. 36. 

Pietro (s.) apostolo. Suo martirio, pag. 4*» 

Piraono pianta dell'olimpo, pag. 8». not. x4* Sua proprietà, ivi. 

Popolo Cristiano distinto in due classi pontefice, sacerdoti, Levi- 
ti; e laici, pag. 110. noL a34. 

Plinio lo storico ammetteva un nuovo mondo, che chiamava Ta~ 
probane, pag. 73. not. ili. 

Pomponio Mela ammetter sembra il nuovo mondo, pag. 73. n. 131. 

Preghiera detta da s. Clemente rimembranza fatta a Dio, e ai 
Santi, pag. i3g. not. 3 06. 

Preti, pag. 119. ia5. 1 35. i4». 

Preziosità del sangue di Gesù Cristo, pag. 43» per cui concedei» 
al mondo la grana della penitenza, ini. 
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R 

Raai. Sua fede, ed ospitalità commendata, pag. 53. S. Clemente 
vi scuopre la profezia ancora, pag. 55, e pag. 54- not. 59. San 
Paolo ne loda altamente la fede, pag. not. 55. Artifizio di essa 
in nascodere gli esploratori Ebrei, pag. 53. Si fa promettere da' 
medesimi di non essere involta nella comune mina della sua 
patria, ivi. Segnale, di color di coccino che ne riceve, pag. 55. 
La sua casa figura della Chiesa secondo Ugon cardinale, p. 44* 
not. 58. 

Regoli; per la elezione de* successori degli apostoli, e successiva- 
mente venute alla chiesa, traditone divina, auctoritate divina, 
ed esattamente osservate dagli apostoli observatione apostolica , 
secondo s. Cipriano. Vedi pag. xi6 e 117. not. *49 

Risurrezione. Provata assai eloquentemente da Tertulliano dal ri- 
sorgimento, che nella natura stessa rimirasi, pag. 80. not. i.{o. 

S 

Seneca il tragico suoi versi, ne* quali ammette un nuovo mondo, 

pag. ^3. not. lai. 
Senofonte condanna di empietà il suo Socrate nell'atto stesso, 

che ne tesse l'apologia, pref. pag. Ili 
Sibilla. Di essa parlava forse a. Clemente nella lacuna, p. i44« 

not. 3 10. 

Silenzio comandato alle femmine, pag. 76. not. 1 16. 
Socrate superstizioso al par d'ogn'altro del volgo, pref. pag. Ili, 
e alla nota n. 3. 

Sodoma col suo territorio orribilmente punita da Dio col fuoco , 
e col zolfo, pag. 49» e 5i. Descrizione spaventosa del suo ter- 
ritorio lasciatane da s. Gio. Grisostomo, pag. 5o. not 5a; e da 
Tertulliano, ivi. Dall'autore del Carme imi telato Sodoma, ivi. 
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Sonno per morte usato non dagli Apostoli soltanto, ma dagli uomi- 
ni apostolici ancor,!, pag. 1 1 5- not. 347* 

Steccato, <rx«^*a, pag. 43. Vedasi la nota 3q, intorno ai var] sensi, 
che può avere, pag. 4*, « 43- 

Soheogazione, o successione. Sue leggi stabilite dagli Apostoli , 
pag. n5, e n6. 

T 

Tacito parla dell'ep oca, in cui apparve una Fenice, p. 8a. n. ifa 
Tafrobane o nuovo mondo presso degli antichi, pag. ;3. not. 121. 
e not. i4o. 

Tertulliano afferma, che s. Clemente ordinato fu da s. Pietro, 
pref. pag. XXI. Ciocché dice nel suo Apologetico dell'incendio 
di Sodoma, e di Gomorra, pag. 5o. not. 5a, e nel Carme intito- 
lato Sodoma, da alcuni attribuito a s. Cipriano, ivi. Prova la 
risurrezione dalla vicenda delle stagioni e dal rinnovellamento 
della natura, pag. 8o, e 8i. not. i4o, e dalla Fenice, ivi, p. 8i. 

Tommaso (s.) di Aquino. Sua eccellente dottrina intorno ai funesti 
effetti della Resia, pref pag. XI. 

Tradizioni ebraiche, pag. 1 14. not. 

V 

Valerio con Vitone, ed altri spedito da a. Clemente a* Corinti, 
pag. i45. 

Varianti particolare del vers. ai. salmo 49, pag. 101, e not. 199. 

Verginità" Di essa ragionò forse s. Clemente nelle pagine man- 
canti, pag. i44- not. 3i8. 

Vescovi creati dagli Apostoli, p. 1 13. Vedi la nota a3g, pag. uà, 
predetti da Isaia, ivi. 

Vespasiano imperatore ristabilisce la tranquillità in Roma, pref. 
pag. XXIIL 
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Viatico di Dio, pag. 33, e ivi, not 8. 

Vibto' praticale da' Corinti avanti la loro sedizione, pag. 33. 35. 

U 

Umiltà' lodata da s. Basilio, e dal Crisostomo, pag. "Si. not. 7. 
Umiltà' de' Corinti lodata da ». Clemente, pag. 33. Più l'uomo è 
grande, più esser dee umile, pag. 127. 



Zaccaria (s.) per qual ragione condannasse egli Vigilio, che 
metteva un altro mondo, pag. 64- not. iai »ulla fine. 
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ERRORI CORREZIONI. 

Pag. 55. Lin 4. per mesto del Signore per meno del Sangue del Signore 
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Trovasi vendibile presso il sig. Pien o Merle, nella 
Libreria Moderna in via ilei Corso N. 348, 
incontro il Palazzo Bonaccorsi, e orila Stampi ria 
::i via in Arcione n. 10»), al orezzo di baj. 55. 
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